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AL LETTORE 


Nei frontespizio di questo volumetto si legge: « La prima 
Olintiaca di Demostene - Traduzione con note - Studio di 
G. Coceani. » Ho dato questo titolo al libro, perchè non si 
creda che io abbia avuto la pretesa di metter fuori una tra- 
duzione di Demostene a modo; ma perchè anzi si sappia, 
sin da principio, che il mio non è che uno studio e una 
prova di traduzione, con note che fan vedere che, se non vi sono 
riuscito passabilmente almeno, non vuol dire ch'io non vi 
abbia molto pensato e studiato a farla: e che, se non altro, 
le tremende difficoltà della prova non le avea certamente 
ignorate; avendomi, per trar materia e luce al mio studio, 
procurato, per quant' ho potuto, le edizioni più accurate del 
testo; le versioni italiane e latine più rinomate; i commenti 
più recenti, più copiosi e più critici. 

Delle edizioni ho tenuto innanzi, tra le altre, quella 
di Girolamo Wolf con la versione latina di fronte (Basi- 
lea, 1572): quella del Voemel (Parisiis, Didot, 1891): quella 
del Weil (Paris, 1881): quella del Dindorf, corretta dal Blass 
(Lipsiae, 1895) e quella del Vitelli (Firenze, 1888). Quest’ ul- 
tima ho crednto di seguire, avendola trovata quanto mai fe- 
dele al codice parigino, il più valutato fra i codici demo- 


το Ὡς 
stenici. Nel riscontrarla per altro con quella del Weil e del 
Blass, mi son persuaso di non doverla seguire in tutto e per 
tutto, e vi portai qua e là qualche modificazione. 
L'uso che ho fatto poi delle versioni apparisce chiaro 
specialmente dalle note, nelle quali si mostra quanto ten- 
gan quelle del concetto e dell’arte di Demostene; chè talora 
le versioni migliori non traducono lo spirito “del grande ora- 
tore, spirito che scatta, come si direbbe, sia dal posto magi- 
stralmente assegnato dall'oratore alle parole, sia dall’ accento 
del pensiero che ne risulta, conforme all'intento speciale del- 
l’orazione. E sì che a ragione l’autore del trattato « Sul 
sublime » (Rhetor. Graec. I, 199) (!), quantunque levi tan- 
t'alto Iperide da collocarlo per i pregi della sua eloquenza 
vicino a Demostene; pure in questi non vuol compreso quello 
della collocazione demostenica delle parole (ἔξω ye τῆς συν- 
ϑέσεως), in cui Iperide era a Demostene troppo inferiore. 
Vediamo meglio le cose in un esempio. La prima Olin- 
tiaca comincia così: «Avrò πολλῶν ἄν, ὦ ἄνδρες ᾿Αθηναῖοι, 
χρημάτων ὑμᾶς ἑλέσθαι νομίζω. » Ermogene (Reth. Graece., 
II, 435) notava che, dissimulando Demostene, che la sentenza, 
onde cominciava la sua orazione, fosse molto comune, se ne 
valeva a preparare, sin dall’esordio, gli uditori, perchè si per- 
suadessero a destinare i denari degli spettacoli per pagare 
chi andasse alla guerra. « Προκατασχευάζει dè dia τοῦ προοι- 
piov, τὰ θεωρικὰὶ χρήματα δεῖν ἀποδοῦναι τοῖς στρατιώταις. » 
E questo fa Demostene, dice Ermogene, col metter innanzi una 
sentenza appunto comune, perchè, anche senza accorgersene, 
la confessassero gli Ateniesi per vera, quando, in fine ricor- 


(!) Cito l'edizione dei « Rhetores Graeci » dello Spengel e del- 
l' Hammer (1854-1894), con la paginatora del Walz, segnata ivi in margine. 


» da 
derebbe loro che si vergognassero di rigettarla, trattandosi del 
denaro teatrale. Ciò stesso dice lo Scoliaste, facendo osservare 
che Demostene prepara gli animi degli uditori, procedendo 
dal più al meno, quasi venisse a dire: « Se per saper quel 
che torna meglio deliberare adesso dareste molto (πολλῶν) 
denaro; non ne dareste forse un poco per attuare queste γο- 
stre deliberazioni, cioè i due oboli che ricevete per pagarvi 
il posto al teatro? » Anche Libanio insiste sull’intento prin- 
cipale di questa orazione, che è quello di persuadere gli Ate- 
niesi a valersi, come necessario mezzo a recar aiuto agli Olinti, 
del denaro teatrale; e si dà pensiero nell’ Argomento di chia- 
rire bene la cosa in proposito. Or, posto ciò, chi non vede che 
levare nella versione dal posto ove l'ha messo Demostene il 
« πολλῶν χρημάτων, » sarebbe un distruggere l’effetto che 
intendea Demostene di conseguire? e quindi ricondurre a un 
valore comune una frase, che, posta a suo luogo, avea un 
valore segnalatissimo? Eppure il Wolf nella sua versione tra-- | 
duce le parole surriferite con « Arbitror vos, Athenienses, eam 
rationem magna pecunia praelaturos:» invertendo l'ordine 
delle parole, ordine che veggo ritornato nella versione latina 
dell'edizione del Didot, ove si dice: « Magna, Athenienses, 
pecunia vos praelaturos arbitror rationem, qua ete....» 

Han lasciato a suo posto in questo luogo il concetto del 
« πολλῶν χρημάτων » le versioni del Cesarotti e del Ma- 
riotti, che sono le migliori fra l'italiane: quantunque, alcune 
volte, si riducono pur esse ad un compendio delle parole di De- 
mostene o a un troppo largo ampliamento o a una contraffa- 
zione di esse; ciò che farò, non di rado, rilevar nelle note. 

Rispetto poi ai commentatori dirò d' essermi servito spe- 
cialmente dei cinque nostri italiani, cioè del Fornaciari, dello 
Zambaldi, d'Ignazio e di Domenico Bassi, del Cinquini; i 
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quali seppero bellamente e utilmente raccogliere con le proprie 
chiose quelle dei commentatori stranieri, cioè del Weil, del 
Vestermann, del Rehdantz, del Sauppe, del Blass. Mi valsi 
poi spesso degli antichi scolii su Demostene, attribuiti comu- 
nemente a un certo Ulpiano, ma che per gran parte sembra 
siano di Zosimo d'Ascalona. Così mi son giovato dei retori 
greci, specialmente di Ermogene e di Dionigi d' Alicarnasso. 
Il primo di essi arricchisce e rafferma le sue teorie, nelle 
varie sue opere rettoriche, cogli esempi di Demostene, del 
quale parlando, specialmente nel trattar dell’orazione politica, 
dice, che sono convertibili queste due proposizioni: « ottima 
orazione politica » e « orazione demostenica; » perchè tanto 
vale il dire: « la maniera migliore delle orazioni politiche è 
la demostenica, e l’orazione demostenica è la migliore maniera 
di orazioni politiche: « ἄριστός ts γὰρ πολιτικῶν λόγων ὃ 4η- 
μοσϑενικός, ὅ τε αὖ 4Φημοσϑενγικὸς λόγος τῶν πολιτικῶν ἄρι- 
'στος » (II, 366). Dionigi poi nel suo trattato sulla potenza 
del dire di Demostene (Περὶ τῆς Δημοσϑένους δεινότητος), 
con una accuratezza e finezza mirabile dimostra, come, tra 
tutti gli scrittori greci, a Demostene tocchi la palma nell'elo- 
quenza. Dinanzi ai pregi sovrani dell’arte demostenica, che in 
questo libro si fan rilevare, sì è quasi compresi da sgomento 
pensando di provarsi di voltare in italiano, fosse anche per pochi 
periodi, una orazione di Demostene: sentimento stesso che si 
prova a leggere l'elogio di Demostene, che fa il citato autore 
« Sul sublime, » ove dice, tra l'altre, che questi — vince quasi 
con tuoni e fulmini gli oratori d'ogni età — « ὡσπερεὶ κα- 
ταβροντᾷ καὶ καταφέγγει τοὺς ἀπ᾽ αἰῶνος δήτορας » (Rhet. 
Graec. I, 200). 
E dunque perchè tradurre nou pochi periodi, ma ἀπ᾿ ora- 
zione intera di Demostene, mi domanda la coscienza ? Ed io 
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rispondo subito anche alla coscienza, ripetendo quel che ho 
detto fin da principio, cioè che questo mio è uno studio e 
nulla più. 

Resterebbe a dire qualche cosa sulle note che ho fatto 
al testo, e me ne sbrigo, dicendo ch’ esse furono estese per giu- 
stificare la versione, togliendone le prove dagli scolii, dai re- 
tori antichi, dai commenti che avevo innanzi: avvertendo che 
poco vi ho posto di grammatica, perchè dopo i cinque com- 
menti italiani che ho citati e dei quali mi sono valuto per 
decifrare, quanto meglio rettamente poteva, il senso dell’ora- 
tore, pareami, facendo note grammaticali, di portar legna al 
bosco; o, per non andar fuori della Grecia, di portar nottole 
ad Atene. 


Roma, nel maggio del 1898. 
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θλυνϑος ἦν πόλις ἐπὶ Oouxns, Ἑλληνικὸν dè ταύτῃ τῶν ἐνοικούντων 
τὸ γένος, ἀπὸ Χαλκίδος τῆς ἐν Εὐβοίᾳ " ἡ δὲ Χαλκὶς ᾿4ϑηναίων ἄποικος. 
πολλοὶ δὲ πόλεμοι καὶ ἔνδοξοι τῆς Ὀλύνϑου" ᾿4ϑηναίοις τε γὰρ ἐπολέμησεν 
ἄρχουσι τῶν Ἑλλήνων τὸ παλαιὸν καὶ αὖϑις Aaxedaruoviors χρόνῳ τε εἰς 
ϑύναμιν προῆλϑε μεγάλην καὶ τῶν συγγενῶν πόλεων ἐπῆρχεν " ἣν γὰρ 
ἐπὶ Θράκης πολύ τι γένος Χαλκιδικόν. Φιλίππῳ δὲ τῷ Μαχεδόνων βασιλεῖ 
συμμαχίαν οἱ Ὀλύνϑιοι ποιησάμενοι, καὶ πολεμοῦντες μετ᾽ αὐτοῦ πρὸς 
᾿ϑηναίους τὸ κατ᾽ ἀρχάς, καὶ τοῦτο μὲν ᾿ἀνϑεμοῦντα παρὰ τοῦ Μαχε- 
δόνος εἰληφότες, πόλιν ἀμφισβητήσιμον Μακεδόσι χαὶ Ὀλυνϑίοις, τοῦτο δὲ 
Ποτείδαιαν, ἣν ᾿Αϑηναίων ἐχόντων ἐχπολιορχήσας ὁ Φίλιππος Ὀλυνϑίοις 
παρέϑωχεν, ὕστερον ὑποπτεύειν ἤρξαντο τὸν βασιλέα, ὁρῶντες αὐτοῦ τας 
χεῖαν καὶ πολλὴν τὴν αὔξησιν, οὐ πιστὴν δὲ τὴν γνώμην. ἀποδημοῦντα 
δὲ τηρήσαντες αὐτόν, πέμψαντες πρέσβεις πρὸς ᾿Αϑηναίους κατελύσαντο 
τὸν πρὸς αὐτοὺς πόλεμον, ποιοῦντες τοῦτο παρὰ τὰς συνϑῆκας τὰς πρὸς Di- 
λιππον᾽ σινετέϑειντο Yao καὶ χοινῇ πολεμεῖν πρὸς ᾿Αϑηναίους, κἂν ἄλλο τι 
δόξῃ, κοινἢ σπείσασϑαι. ὃ δὲ Φίλιππος πάλαι μὲν προφάσεως ἐπ᾽ αὐτοὺς δεό- 
μενος, τότε δὲ ταύτην λαβών, ὡς τὰς συνϑήκας παραβεβηκόσι καὶ πρὸς τοὺς 
ἐχϑροὺς τοὺς ἑαυτοῦ φιλίαν ἑσπεισμένοις πόλεμον ἐπήνεγκεν. οἱ dè πεπόμ-. 
φασι πρέσβεις εἰς ᾿Αϑήνας περὶ βοηϑείας, οἷς ὁ “ημοσϑένης συναγορεύει, βοη- 
ϑεῖν κελεύων τοῖς Ὀλυνϑίοις. καί φησι τὴν Ὀλυνϑίων σωτηρίαν ἀσφάλειαν 
εἶναι τῶν ᾿Αϑηναίων " σῳζομένων γὰρ τῶν Ὀλυνϑίων ουδέποιε ἥξειν εἰς 
τὴν ᾿“ττικὴν Φίλιππον, ἀλλὰ τοῖς ᾿Αϑηναίοις ἐξουσίαν ἔσεσθαι πλεῖν ἐπὶ 
τὴν Μακεδονίαν κἀκεῖ ποιεῖσϑαι τὸν πόλεμον, εἰ δὲ ὑπὸ Φιλίππῳ γένοιτο 
ἡ πόλις αὕτη, ἀνεῖσϑαν τὴν ἐπὶ τὰς ᾿ϑήνας ὁδὸν τῷ βασιλεῖ. φησὶ δὲ 
<ovdè> δύσμαχον εἶναι τὸν Φίλιππον οὕτως <ds> ὑπείληπται, ϑαρ- 
σύνων ἐπ᾽ αὐτὸν τοὺς ᾿4ϑηναίους. 

διείλεκται δὲ καὶ περὶ τῶν δημοσίων χρημάτων, συμβουλεύων αὐτὰ 
ποιῆσαι στρατιωτικὰ ἀντὶ ϑεωρικῶν. καὶ τὸ ἔϑος οὐ πρόδηλον ὄν, ᾧ ἐχρῶντο 
οἱ ᾿4ϑηναῖοι, ἀνάγκη σαφηνίσαι. οὐκ ὄντος τὸ παλαιὸν ϑεάτρου λιϑίνου 
παρ᾽ αὐτοῖς, ἀλλὰ ξυλίνων συμπηγνυμένων ἰχρίων, καὶ πάντων καταλαμ- 
βάνειν τόπον σπευδόντων, πληγαί τε ἐγίνοντο xai που χαὶ τραύματα. τοῦτο 
κωλῦσαι βουληϑέντες oi προεστῶτες τῶν ᾿Αϑηναίων, ὠνητοὺς ἐποιήσαντο 
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be see 


I. 


OLINTIACA PRIMA. 


----.--- 


ARGOMENTO DI LIBANIO. 


Olinto era una città della Tracia: la stirpe di quelli che v'abitavano 
era greca e venuta da Calcide dell’ Eubea. Calcide era poi colonia degli 
Ateniesi. Molte e famose furon le guerre di Olinto. Combattè essa prima 
cogli Ateniesi, quando in antico aveano questi il primato sui Greci ; 


| poscia coi Lacedemoni: e, col tempo, venuta in grande potenza, si facea 


anche signora delle città ch'avean con essa comune la stirpe: giacchè 
in Tracia v'era un gran numero di Calcidesi, Con Filippo, re dei Mace- 
doni, avendo fatta alleanza gli Olinti contro gli Ateniesi da prima, eb- 
bero dal Macedone Antemunte, città che si contendevano i Macedoni e 
gli Olinti: e, poichè Filippo ebbe assediata e vinta Potidea, tenuta dagli 


Η͂ | Ateniesi, l’avea egli donata agli Olinti. Questi ultimamente presero a 


e del re, vedendo quanto rapidamente e largamente era cresciuto 


cin potenza, e come e’ fosse di dubbia fede. Colta l'occasione ch'egli s'era 


tanato, mandarono legati agli Ateniesi, e troncarono ogni ostilità 
| con essi, ciò che era un far contro ai patti che avean con Filippo. Avean 
in fatti pattuito e che in comune farebber guerra agli Ateniesi, e, quando 
altro lor paresse da fare, il farebbero di comune accordo. Filippo dun- 
que, il quale da molto tempo cercava una ragione qualunque per rom- 


perla con loro, colse subito questa che gli si offriva, e loro dichiarò 


| guerra come a quelli che avean violati i patti e fatta amicizia co' suoi ὦ 


nemici. Essi allora mandarono un'ambasceria ad Atene per aver soccorso, 
e Demostene perora in loro favore, volendo che si mandassero aiuti agli 
Olinti; e afferma che salvare gli Olinti era mettere al sicuro Atene. Salvi 
infatti gli Olinti, e Filippo non sarebbe marciato sull'Attica, e sarebbe 
stato in potere degli Ateniesi di venire per mare in Macedonia, e far 
quivi la guerra. Se invece questa città fosse stata vinta da Filippo, sa- 
rebbe stata aperta al re la via per marciar su Atene. Prova inoltre 
Demostene che Filippo non era invincibile, come era creduto, e ciò per 
incoraggiare gli Ateniesi contro di lui. 

Ragiona anche intorno alle pubbliche rendite, e consiglia che s'usino 


per la guerra piuttosto che per gli spettacoli. E qui è necessario chia- 


rire un'usanza non troppo nota che aveano gli Ateniesi, Non essendovi, in 
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τοὺς τόπους, καὶ ἕκαστον ἔδει διδόναι δύο ὀβολοὺς καὶ καταβαλόντα ϑέαν 
ἔχειν. ἵνα dè μὴ δοκῶσιν οἵ πένητες λυπεῖσϑαι τῷ ἀναλώματι, ἐκ τοῦ δη- 
μοσίου λαμβόώνειν ἕχαστον ἐτάχϑη τοὺς δύο ὀβολούς. ἐντεῦϑεν μὲν οὖν τὸ 
ἔϑος ἤρξατο, προῆλϑε δὲ εἰς τοῦτο, ὥστε οὐχ εἰς τοὺς τόπους μόνον ἐλάμ- 
βανον, ἀλλὰ ἁπλῶς πάντα τὰ δημόσια χρήματα διενέμοντο. ὅϑεν καὶ περὶ 
τὰς στρατείας ὀχνηροὶ κατέστησαν, πάλαι μὲν γὰρ στρατευόμενοι μισϑὸν 
παρὰ τῆς πόλεως ἐλάμβανον, τότε δὲ ἐν ταῖς ϑεωρίαις καὶ ἐν ταῖς ἑορταῖς 
οἴχοι μένοντες διενέμοντο τὰ χρήματα" οὐχέτι οὖν ἤϑελον ἐξιέναι καὶ χιν- 
δυνεύειν, ἀλλὰ καὶ νόμον ἔϑεντο περὶ τῶν ϑεωρικῶν τούτων χρημάτων, 
ϑάνατον ἀπειλοῦντα τῷ γράψαντι μετατεϑῆναί τε αὐτὰ εἰς τὴν ἀρχαίαν 
τάξιν καὶ γενέσϑαι στρατιωτιχά. διὰ τοῦτο ὁ Δημοσϑένης εὐλαβῶς ἅπτεται 
τῆς περὶ τούτου συμβουλῆς, καὶ ὑπερωτήσας ἑαυτὸν ὅτι, σὺ γράφεις ταῦτα 
εἶναι στρατιωτικώ; “᾿ ἐπιφέρει,, ud Ai’ οὐχ ἔγωγε. “ τοσαῦτα μὲν περὶ τῶν 
ϑεωριχῶν. 

Διείλεχται δ᾽ ὁ δήτωρ καὶ περὶ πολιτικῆς δυνάμεως, ἀξιῶν αὐτοὺς 
στρατεύεσϑαι, καὶ μὴ διὰ ξένων, ὥσπερ εἰώϑεσαν, ποιεῖσϑαι τὴν βοήϑειαν" 
τοῦτο γὰρ αἴτιον εἶναί φησι τοῦ τὰ πράγματα ἀπόλλυσϑαι. 
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antico, teatro di pietra presso di loro, ma d’impalcature di legno, e af- 
faccendandosi tutti per prendervi posto, si finiva col percuotersi e col 
ferirsi. Volendo i magistrati degli Ateniesi impedir tali disordini, misero 
a prezzo i posti, e dovea ciascuno pagar due oboli e così essere ammesso 
allo spettacolo. E affinchè non sembrasse che se ne volesser privare con 
tale spesa i poveri, si ordinò che ciascuno prendesse i due oboli dal 
pubblico denaro. Di qui ebbe principio quest’usanza, e giunse a tale che 
non solo prendevano il denaro pubblico per dare i due oboli, ma se ne 
faceva distribuzioni continue : onde diventarono i cittadini disamorati 
della milizia. Se infatti, in antico, quelli che andavano in campo avean 
paga dalla città, allora invece, rimanendo a casa, distribuivano le ren- 
dite per gli spettacoli e per le feste. Non voleano dunque uscire e andare 
a combattere: che anzi fecero una legge intorno al denaro da usare per 
gli spettacoli, legge che minacciava la morte a chi avesse proposto che 
si tornasse a usarne al modo antico, e che ridiventasse denaro di guerra. 
Per questo Demostene tocca con delicatezza questo tasto, e avendosi fatta 
l’obiezione: « Tu proponi dunque che questi denari passino ad uso di 
guerra ? » risponde: « No, per Giove, io no.» Stavan così le cose per 
rispetto al denaro degli spettacoli. 

Ragiona pur l’oratore sulle forze della città, giudicando necessario 
che andassero in guerra i cittadini stessi, e non, come s'era usato fin 
lì, che si recassero aiuti con gente forestiera: questa dice essere la 
ragione per cui le cose andavano di male in peggio. 


Ἀντὶ πολλῶν ἄν, ὦ ἄνδρες ᾿Αϑηναῖοι, χρημάτων ὑμᾶς 


ἑλέσϑαι νομίζω, εἰ φανερὸν γένοιτο τὸ μέλλον συνοίσειν τῇ 
, x © x CS c' , -- 0? c' 
πόλει περὶ ὧν νυνὶ σκοπεῖτε. ὅτε τοίνυν τοῦϑ᾽ οὕτως ἔχει. 
προσήκει προϑύμως ἐϑέλειν ἀκούειν τῶν βουλομένων συμ- 
, > x , »” μ > , 14 
βουλεύειν" οὐ Yao μόνον, εἴ τι χρήσιμον ἐσκεμμένος ἥκει τις. 


τοῦτ᾽ av ἀκούσαντες λάβοιτε, ἀλλὰ καὶ τῆς ὑμετέρας τύχης 


1. ‘Avrì πολλῶν &v.... χρημάτων. ---- Il Weil esclude da questa frase 
qualunque allusione dell’oratore al denaro teatrale, e riporta i luoghi di 
Erodoto (I, 86) e di Tucidide (I, 33), allegati dal Dobree e dal Sauppe 
a provare che quest'è, senz'altro, una dizione usuale. Ma chi può negare, 
che anche una locuzione usuale, posta in un luogo cospicuo, e dato 
l'argomento che un oratore tratta, possa e debba far supporre, in chi 
parla, una vista di lontana preparazione alle deliberazioni che vuol egli 
far prendere a chi l’ascolta ? Fra i nostri, lo Zambaldi riporta soltanto 
l’opinione degli antichi interpreti: Domenico Bassi non è lontano dall’ac- 
cettarla, massime per il significante distacco tra « πολλῶν » e « χρημά- 
των 5, e per la collocazione dell’ ἄν vicino ad ἀντὶ πολλῶν, dell’&v che 
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A molti tesori, io tengo per fermo, o Ateniesi, che voi 
preferireste l'aver chiaro dinanzi quel partito che fosse per 
giovare alla città, fra quelli che state qui insieme conside- 
rando: e poichè la cosa sta così, conviene che voi vi dispo- 
niate ad ascoltar volentieri coloro che han vivo desiderio di 
porgervi consigli. Anzi non solo, se altri venisse qui con qual- 
che utile partito ben maturato, voi dovreste ascoltarlo e av- 
vantaggiarvene; ma sarebbe ancora, io credo, una fortuna per 


manca per altro nel codice parigino X. — νομίζω, Lo scoliaste lo fa equi- 
valente a « χρίνω καὶ πιστέυω = giudico e credo.» Ciò ho voluto far 
sentire nella versione dicendo: « tengo per fermo.» — τῇ πόλει. È tolto 
da D. Bassi sull’ autorità specialmente di Ermogene e di Rnfo. Ma non * 
veggo che altri lo segua. Certo è che nè Ermogene (Rhet. Graec. II, 
435) nè Rufo (/%. I, 190, V.) riportavano tale e quale Demostene, ma 
solo quelle parole di lui che facevano al loro proposito. Del resto io 
credo che sia stato veramente fin da principio nel pensiero di Demo- 
stene questo scopo finale del suo dire: chè, come sempre, anche per 
l'oratore, il fine è primo nel pensiero, per quanto sia l'ultimo nel con- 
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ὑπολαμβάνω πολλὰ τῶν δεόντων ἐκ τοῦ τταραχφῆμ᾽ ἐνίοις ἂν 

ἐπελϑεῖν εἰπεῖν, ὥστ᾽ ἐξ ἁπάντων ῥᾳδίαν τὴν τοῦ συμφέ- 
ροντὸος ὑμῖν αἵρεσιν γενέσϑαι. 
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Ὁ μὲν οὖν παρὼν καιρός, ὦ ἄνδρες ᾿Αϑηναῖοι, μόνον οὐχὶ 

λέγει φωνὴν ἀφιείς, ὅτι τῶν πραγμάτων ὑμῖν ἐκείνων αὐτοῖς ἀν- 

> , » € x , > i € - 

τιληπτέον ἐστίν, εἴπερ ὑπὲρ σωτηρίας αὐτῶν φροντίζετε" ἡμεῖς 

δ᾽ οὐκ οἶδ᾽ ὁντινά μοι δοκοῦμεν ἔχειν τρόπον τρὸς αὐτά. ἔστι 

δὴ τά y ἐμοὶ δοχοῦντα, ψηφίσασϑαι μὲν ἤδη τὴν βοήϑειαν, 

καὶ παρασκευάσασϑαι τὴν ταχίστην ὅπως ἐνθένδε βοηϑή- 

σητε καὶ μὴ πάϑητε ταὐτὸν ὕπερ καὶ πρότερον, πρεσβείαν 


δὲ πέμπειν, ἵτις ταῦτ᾽ ἐρεῖ καὶ παρέσται τοῖς πράγμασιν. 


seguimento. — περὶ ὧν νυνὶ σκοπεῖτε. Il Cesarotti traduce : « nelle pre- 
senti dubbiezze.» Non credo che la frase esprima l’agitarsi di un popolo, 
come qui l’Ateniese, in un'assemblea per deliberare su un fatto pubblico 
di altissima importanza : la frase del Cesarotti la userei per un uomo 
incerto, che pensa e ripensa nel suo studiolo sopra una qualche delibe- 
razione da prendere, e nulla più. Nel Mariotti queste parole non sono 
tradotte ; il popolo Ateniese, che raccolto in assemblea parla, discute, 
delibera, qui non compare. — βουλομένων. Il Franke lo traduce con 
«cupientium,» che è ben più di « volere, » espresso dall’ antecedente 
ἐθέλειν. 

2. παρὼν καιρός.... μόνον οὐχὶ λέγει φωνὴν ἀφιείς. --- Avvertendo 
Demostene l’arditezza di questa prosopopea, la temperò, come bene os- 
serva Ermogene (II, 410), con la frase attenuativa « μόνον οὐχί.» Qui 
infatti Demostene chiama l'opportunità a parlare quasi persona in suo 
luogo «πρόσωπον ὑποϑεὶς τὸν καιρὸν αὐτὸς αὐτῷ :n come spiega il re- 
tore Apsine (Rhet. Graec. I, 544). — ἱπὲο σωτηρίας αὐτῶν. Lo scoliaste 
riferisce il pronome « αὐτῶν» a « πραγμάτων,» quasi vi fosse « τῶν ἐν 
Ὀλύνθῳ πραγμάτων :» così tengono la maggior parte dei commentatori. 
C'è la variante αὑτῶν, che per altri (p. e. il Furnaciari e lo Zambaldi) 
sarebbe equivalente a « ὑμῶν αὐτῶν ;» e leggevano e intendevan così cer- 
tamente anche il Cesarotti e il Mariotti, che traducono : « la vostra sal- 
vezza.» Ma il codice X e la maggior parte dei manoscritti hanno αὐτῶν. 
La frase poi σωτηρία τῶν πραγμάτων trova riscontri in altri luoghi dello 
stesso Demostene (01. III, 21). Ermogene (II, 410) certo lesse ὑμῶν αὐτῶν, 
e vide qui la figura che i Greci dicono περιπλοχή, e i Latini implicati, 
che si fa quando si ravvolge quasi con opportune parole un pensiero, 
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voi, se venisse in mente ad alcuni di mettervi innanzi, così 
d' improvviso, molte proposte; perchè vi riuscisse agevole lo 
scegliere, fra tutte le cose che vi fosser dette, quella che me- 
glio al vostro bisogno 81 conviene. 

2 L'occasione che vi si presenta per poco non alza la voce 
e vi dice, o Ateniesi, che tocca a voi, senza dubbio, il pren- 
dervi pensiero delle cose di Olinto, se vi preme ch'esse riescano 

. felicemente. Ma io non so davvero capire qual sia il modo 
onde pare a noi di dover trattar tali cose. Per me io penso 
che s'abbia tosto a votare il soccorso, e a prepararci il più 
presto possibile; e così, non solo di qui voi porterete soccorso, 
ma anche non dovrete incorrere i danni di prima: e penso in- 

sieme che voi dobbiate mandare un’ambasceria, che dovrà ripor- 
tare le nostre deliberazioni, e che assisterà allo svolgersi dei 


che per decenza o per altro grave motivo non si vuole esprimere chia- 
ramente. Qui Demostene, nota Ermogene, disse così, per non dire schiet- 
tamente: « se no le vgstre faccende andranno a rovina.» : « εἰ xè μὴ ἀπο- 
λεῖται te πράγματα. --- ἡμεῖς δ᾽ οὐχ. Il Cesarotti ha voluto leggere ὑμεῖς 
e ha tradotto υοἱ. Certo qui Demostene parla in prima persona del plu- 
rale, perchè volea tor via ogni odiosità con una tal quale reticenza che 
lo scoliaste dice ὑποσιώπεσις, al rimprovero ch'egli volea fare a un po- 
polo trascurato in cosa di tanto momento. Il Mariotti traduce: « £ noi... 
io non so come pensiamo di provvedere.» Ecco: se s'avessero da porre 
puntini e altri segni grafici, per indicare tutti gl’ ingegni dell'azione 
oratoria di Demostene, dov'egli volea riposto ogni nerbo dell’eloquenza, la 
grafia dell'orazioni demosteniche diventerebbe senza dubbio mostruosa. — 
παρασχευάσασθαι... ὅπως... βοηθήσητε. Il Weil nota: « On eroit généra- 
—_—lement que παρασχευάώσασθαι a pour régime τὴν βοήθειαν et l'on expli- 
que ὅπως pour «afin que.» C'est prèter ἃ l’orateur un non-sens: la ra- 
pidité des préparatifs ne peut avoir pour effet que le secours soit com- 
posé d'Athéniens. » Per questa ragione il Weil col Vitelli e D. Bassi, 
levan la virgola dopo il τὴν ταχίστην, tenuta dai più, compreso il Blass, 
e forse con ragione, riferendo così più direttamente il τὴν ταχίστην al 
παρασχευάσασθαι, è non al βοηθήσητε, — Ponbroere...., πεϑητε. Sento 
molto difficile l' esprimere la diversità di questi due tempi, retti dallo 
stesso ὅπως. Lo Zambaldi nota: «Il futuro ὅπως βοηϑήσητε ci dice un 
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3 ὡς ἔστι μάλιστα τοῦτο δέος, μὴ πανοῦργος ὧν καὶ δεινὸς 
ἅνϑρωπος πράγμασι χρῆσϑαι, τὰ μὲν εἴκων, ἡνίκ᾽ ἂν τύχῃ, 
τὰ δ᾽ ἀπειλῶν (ἀξιόπιστος δ᾽ ἂν εἰχότως φαίνοιτο), τὸ δ᾽ ἡμᾶς 
διαβάλλων καὶ τὴν ἀπουσίαν τὴν ἡμετέραν, τρέψηται καὶ 
4 παρασπάσηταί τι τῶν ὅλων πραγμάτων. οὐ μὴν ἀλλ᾽ ἐπιεικῶς, 
ὦ ἄνδρες ᾿Αϑηναῖοι, τοῦϑ᾽ ὃ δυσμαχώτατόν ἐστι τῶν Φιλίστου 
πραγμάτων, καὶ βέλτιστον ὑμῖν" τὸ γὰρ εἶναι πτάντων ἐκεῖνον 
E) ὄντα κύριον καὶ δητῶν κἀπορρήτων, καὶ ἅμα στρατηγὸν 
καὶ δεσπότην καὶ ταμίαν, καὶ πανταχοῦ αὐτὸν παρεῖναι τῷ 
στρατεύματι, πρὸς μὲν τὸ τὰ τοῦ πολέμου ταχὺ καὶ κατὸ 
καιρὸν πράττεσϑαι πολλῷ προέχει, πρὸς δὲ τὰς καταλλαγάς, ἃς 


ἂν ἐκεῖνος ποιήσαιτο ἄσμενος πρὸς Ὀλυνϑίους, ἐναντίως ἔχει" 


fine che deve essere conseguito, il congiuntivo πάθητε la cosa che vuolsi 
cercar d’evitare. » Non so se la versione, onde mi sono ingegnato d’espri- 
mere questa differenza di tempi, corrisponda abbastanza al testo. — πα- 
ρέσται τοῖς πράγμασι. Il Cesarotti traduce : « le promesse vostre con la 
loro presenza avvalorino.» Il senso di Demostene credo che sia così non 
tradotto, ma tradito. Demostene vuol che l’ambasceria sia testimonio dei 
fatti, e, se occorra, li raddrizzi. Meglio il Mariotti: « veggano tutto.» 
3. τρέψηται. In luogo di τρέψηταν dei codici, H. Wolf ha τρέψῃ τε: 
il Reiske δρέψηται; il Dobree ἀνατρέψῃ te; l' Holzinger e il Cobet κλέψῃ 
tg: il Bak e il Rosenberg leggono εὐτρεπίσηται. Vorrei tenere volentieri 
la variante del Cobet, perchè accennerebbe molto bene ai furtivi. inganni 
onde Filippo volea trarre a sè il supremo poter della Grecia; ma stare 
ai codici è sempre meglio, quando essi dànno abbastanza senso. Il Blass 
chiuse fra parentesi quadra τρέψηται καὶ, come fosse sospetta; s’atten- 
nero ai codici il Weil e tutti i nostri: solo il Cinquini chiuse anch'egli 
tra parentesi, come sospetta, la frase. Lo scoliaste dice che questa voce 
è tolta da quelli che, rifugiatisi presso le are, sono a forza di là strap- 
pati. — ze τῶν ὅλων πραγμάτων. Lo scoliaste spiega: « ὅλων πραγμά- 
των" con «τῶν χατὰ τὴν ἠγεμονίαν τῶν Ἐλλήνων.» E infatti al do- 
minio su tutta la Grecia aspirava Filippo, e non piccola parte di essa 
gli sarebbe stata data in mano dalla conquista della Calcidica, dove 
Olinto tenea il primo posto. Qui il τὰ non accenna « un qualche cosa; » | 
ma «una gran parte.» Questa, che diremo una efficacissima litote, fu av- 
vertita pure dallo scoliaste, che spiegò il «τὸ dè τί ἐνταῦθα ἀντὶ τοῦ 
μέγα κεῖται.» Questa felice dizione di Demostene non è certo espressa — 
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__— Demostene aver ciò inteso, avendo poste le due voci προέχει ed ἔχει in fine 
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3 fatti. Sopra tutto questo è a temere, che un uomo scaltrito 
— come è lui e tremendo nel valersi delle opportunità, sia ce- 


dendo, quando gli torna bene, sia minacciando (e qui natu- 
ralmente parrebbe degno di fede), sia accusando il nostro 
mancare colà; non faccia convergere a sè, e si tiri in mano 
non piccola parte del supremo potere. Se non che ciò, vorrei 
dire, che rende, o Ateniesi, più formidabile la potenza di 
Filippo, questo è per voi assai favorevole. E infatti, l’ aver 
lui solo in mano ogni cosa segreta o palese, l'essere insieme 
capitano e padrone e tesoriere e presente lui stesso, in qua- 
lunque luogo, al suo esercito; se da una parte, a trattar la 
guerra con lestezza e conforme al bisogno, gli dà molto van- 
taggio, certo, per rispetto agli accordi a cui aspirerebbe d'in- 


dalla versione del Mariotti che traduce: « tirî a sè ogni cosa; » e 
meno ancora dalla versione del Cesarotti che volta: « non giunga a 
staccar da voi gli animi di quei cittadini e li tragga a sè.» 

4. ἐπιειχῶς..... βέλτιστον ὑμῖν. Il Mariotti traduce il principio di 
questo numero così: « Vero è, Ateniesi, che questa soverchia potenza 
di Filippo è un bene per voi. » La versione non solo è troppo libera, ma 
fa dire a Demostene un paradosso : la strapotenza di Filippo non poteva es- 
sere un bene per gli Ateniesi, era anzi un gran male. Demostene attenua e, 
attenuandolo, leva l’assurdo paradosso, e dice non «che è,» ma che « quasi 
quasi è; » chè tale suona l’avverbiò ἐπιεικῶς. — αὐτὸν. Il Blass chiude 
questa voce fra parentesi quadra, come sospetta; il Rehdantz e lo Zam- 
baldi con altri vi veggono invece un iato, che con la sua asprezza ac- 
cenna al rapido e brusco trovarsi dappertutto di Filippo: e ciò per richia- 
marvi su l'attenzione degli Ateniesi con maggior forza. Il Benseler invece, 
per levarne l’artistico iato, prepone a « πανταχοῦ n 1" « αὐτὸν.» È proprio 
vero che intornò a' gusti non s' ha a disputare! — τῷ στρατεύματι, Il 
Blass uncina, come si dice, anche questo nome, ma non è seguito da 


. altri. — προέχει. Il Weil ha rgovyet; ma con ciò si toglie quella para- 
| momasia o assonanza (chè non vorrei dire con Ignazio Bassi « gioco di pa- 


“rola») con ἔχει, onde è finito il periodo, e «che mette in maggior luce l'op- 
posto significato, » come nota opportunamente lo Zambaldi. Certo deve 


di due membri del periodo (autistrofe), e ciò ho cercato di fare sentire, in 
Δ Ἵ 
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5 δῆλον γάρ ἐστι τοῖς Ὀλυνϑίοις ὅτε νῦν οὐ περὶ δόξης οὐδ᾽ ὑπὲρ 
μέρους χώρας πολεμοῦσιν, ἀλλ᾽ ἀναστάσεως καὶ ἀνδραποδισμοῦ 
τῆς πατρίδος, καὶ ἴσασιν ἅ τ᾿ ᾿Αμφιπολιτῶν ἐποίησε τοὺς πα- 
ραδόντας αὐτῷ τὴν πόλιν καὶ Πυδναίων τοὺς ὑποδεξαμένους" 
καὶ ὅλως ἄπιστον, οἶμαι, ταῖς πολιτείαις ἡ τυραννίς, ἄλλως 
6 τε κἂν ὅμορον χώραν ἔχωσιν. ταῦτ᾽ οὖν ἐγνωκότας ὑμᾶς, ὦ 


ἄνδρες ᾿Αϑηναῖοι, καὶ τῶλλ᾽ ἃ προσήκει πιάντα ἐνθυμουμένους, 


qualche modo, nella versione. — ἂν... ποιήσαιτο. Giova notare con l’Inama. 
che «l’ottativo con ἄν è d'uso frequentissimo presso i prosatori attici, 
i quali spesso lo adoperano in luogo dell’ indicativo o dell’ imperativo an- 
che per enunciare fatti reali e comandi assoluti, poichè esponendoli come 
eventuali e possibili, dànno al discorso morbidezza maggiore, e un certo 
qual carattere di cortesia e gentilezza.» (Grammatica greca, $ 484, 
oss. 2). 

5. πολεμοῦσιν. Così nei codici. Lo scoliaste ha « χινδυνεύουσιν, n 
e tale variante il Weil penserebbe convenire a questo luogo, credendo 
che πολεμοῦσιν ne sia una glossa: ma egli poi, come 1] più degli editori, 
sta coi codici. Nel libro « Degli Epicheremi » (Rhet. Graec. I, 128), Minu- 
ciano pone: «0 xivduros ἐστιν αὐτοῖς; » variante proposta o meglio ripor- 
tata anche dal Blass, il quale invece di πολεμοῦσιν pone solo xirduros. 
Certamente il luogo accenna più specialmente a un pericolo per gli Olinti, 
di patti troppo infidi, come sarebbero stati quelli che avrebbe fatti con 
loro Filippo ; patti che avrebbero a tutti loro fatto perdere la libertà e 
a molti la vita; ma chi vorrebbe negare che il πολεμοῦσιν non potesse 
in sè accogliere anche questo concetto ? Io tenni πολεμοῦσιν, e rilevai 
nella traduzione il pensiero che vuole il contesto, e invece di «combattono » 
dissi « sì cimentano.» — ‘Augirohitaàv..... “Narra lo scoliaste che Filippo 
«appena entrato in Anfipoli, uccise per primi quelli che gli avevano 
aperte le porte, dicendo : se costoro non ebbero rispetto ai propri cit- 
tadini, quanto più saranno in fine tali e quali verso di me?» A levar 
fede a questo racconto citano Diodoro Siculo (XV, 8), che dice invece 
come, esiliati i suoi avversari, gli altri Anfipolitani trattasse Filippo con 
umanità (φιλανθρώπως), tanto che il Weil scrive sul passo dello scoliaste, 
che le parole di Demostene «non sono che un luogo comune applicato 
a questa circostanza.» Ma qui mi sia lecito di domandare: sarebbe mai 
possibile che Demostene nel suo dire alludesse a un fatto consimile, 
servendosene come d’un luogo comune ἢ E che efficacia avrebbe allora. 
avuto il suo dire in faccia specialmente a quegli Ateniesi filippizzanti, 
contro cui Demostene con tanto poter d’eloquenza parlava ὃ — Πυδναίων. 
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i _ 5 durre gli Olinti, la cosa è ben diversa. Già san bene gli 
Olinti che ora non si cimentano per la gloria o per un tratto 
di paese; ma con dinanzi l' eccidio e la schiavitù della patria: 
sanno essi quello che fece Filippo con quei cittadini d’ Anfi- 

| poli, che a lui consegnarono la loro città, e con quei di Pidna 

‘he in città lo accolsero. E, non fosse altro, è cosa che non 

| dà fidanza alcuna, io credo, per le città rette a popolo, una 
signoria assoluta, e specialmente se ad essa è confinante il loro 

6 paese. Dopo che avete dunque, o Ateniesi, intese queste cose 
e tutte quante le altre che si hanno da considerare, io dico 


Anche qui lo scoliaste narra come alcuni di quelli che avean dato in 
mano a Filippo la loro patria, accortisi che egli non avrebbe in fine 
risparmiate neppur le lor persone, si rifugiarono nell'Amintio, tempio 
innalzato ad onor di suo padre; e che, lusingatili egli a uscire, giurando 
che avrebbe risparmiata loro la vita, appena che furono fuori del tempio, 
li togliesse di mezzo. Mi pare che anche a quelli che dicono esser pur 
questa una novella inventata dai nemici di Filippo, si possa dare la 
stessa risposta che s'è data nella nota precedente per rispetto agli An- 
fipolitani. 

6. δεῖν ἐθελήσαι καὶ παροξυνθῆναι καὶ τῷ πολέμῳ προσέχειν. Quelli 
che fan dipendere da ἐθελῆσαι i due infiniti che seguono, affievoliscono, 
dice giustamente il Weil, la forza del dire, e fanno parlare l'oratore in 
modo strano e che riesce a questo : «conviene che vogliate eccitare il vo- 
stro coraggio..... » Il riferire invece tutti e tre gli infiniti a δεῖν pare 
anche voluto dai tre corrispondenti participi: εἰσφέροντας, ἐξίοντας, ἐλ- 
λείποντας, che seguono appresso. — χρήματ᾽ ..... ἐλλείποντας. Tutto il 
tratto da « χρήματ᾽ n ad « ἐλλείποντας » è dal Cesarotti tradotto così: 
« Sostanze, persone, attività, diligenza, tutto si adoperi, nulla si risparmi 
esi ometta.n Quest'è una glossa, non una versione, e meno ancora una 
traduzione. — εἰσφέροντας. S'accenna all' imposizione straordinaria della 
rendita, alla εἰσφόρα, che era decretata in tempo di guerra dall'assem- 
blea (ἐκχλησία), ed era l'unica tassa indiretta imposta ai cittadini Ate- 
niesi. Vedi lo Schoemann (Antichità greche, vers. it. del Pichler, I, 
4836-38). — λόγος..... σχῆψις, La prima di queste voci esprime una ra- 
gione di difesa; la seconda una ragione di scusa oppure di vano pretesto : 

onde chiosò lo scoliaste : « λόγος ἡ ἐπολογία, σκῆψις dè ἡ πρόφασις ἢ ἐφορ- 
᾿ς μή, — ἔδ' ὑμῖν, I codici hanno ἔθ᾽ ὑμῖν, Il Blass leva 1" ἔτε fondato sulla 
testimonianza d' Isidoro Pelusiota (V, 508). Il Cinquini nota : « ma questa 
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φημὶ δεῖν ἐθελῆσαι, καὶ παροξυνϑῆναι, καὶ τῷ πολέμῳ προ- 
σέχει», εἴπερ ποτέ, καὶ νῦν, χρήματ᾽ εἰσφέροντας προϑύμως, 
καὶ αὐτοὺς ἐξιόντας, καὶ μηδὲν ἐλλείποντας. οὐδὲ γὰρ λόγος 
οὐδὲ σκῆψις EP ὑμῖν τοῦ μὴ τὰ δέοντα ποιεῖν ἐϑέλειν εἷπτο- 
λείπεται. νυνὶ γὰρ ὃ πάντες ἐθρυλεῖτε, ὡς Ὀλυνϑίους ἐκπο- 
λεμῆσαι δεῖν Φιλίππῳ, γέγονεν αὐτόματον, καὶ ταῦϑ᾽ ὡς ἂν 
ὑμῖν μάλιστα συμφέροι. εἰ μὲν γὼρ ὑφ᾽ ὑμῶν πεισϑέντες 
ἀνείλοντο τὸν πόλεμον, σφαλεροὶ σύμμαχοι καὶ μέχρι τοῦ 
ταῦτ᾽ ἂν ἐγνωκότες ἦσαν ἴσως" ἐπειδὴ δὲ ἐκ τῶν πρὸς αὑτοὺς 
ἐγκλημάτων μισοῦσι, βεβαίαν εἰκὸς τὴν ἔχϑραν αὐτοὺς ὑπὲρ 
ὧν φοβοῦνται καὶ πεπόνϑασιν ἔχειν. οὐ δεῖ δὴ τοιοῦτον, ὦ 


ἄνδρες ᾿Αϑηναῖοι, παραπεπτωκότα καιρὸν ἀφεῖναι, οὐδὲ πα- 


(testimonianza) è insufficiente e la correzione non necessaria.» Conve- 
niamo col Cinquini benissimo, anzi aggiungiamo che la correzione ci par 
troppo infelice. E infatti l’ accento del pensiero batte su due concetti, 
sull’ é = ora, e su ὑμῖν = ἃ voi; volendo Demostene fortemente ri- 
chiamare l’attenzione degli Ateniesi a quel ch’egli dicea, che non v'era 
più per loro ragione o pretesto di non fare quanto loro imponeva il do- 
vere, cioè di salvare la patria dalla strapotenza di Filippo; il quale dalla 
Calcidica minacciava, con avide mire, la libertà di Atene, e di là prendea 
le mosse a conquistare l'egemonia di tutta la Grecia. 

7. ἐθρυλεῖτε ws. Così il codice parigino Σ. Molti con lo Schaefer, 
il Bekker, il Blass hanno la variante ἐθρύλουν τέως. Così tiene anche il 
Weil, notando: « Le scholiaste avait sous les yeux la troisième personne. » 
E infatti lo scoliaste dice: « τοῦτο..... γέγονε ὃ πάντες ἐθρύλουν. » Tra 
i nostri, lo Zambaldi e D. Bassi tengono la variante ἐθρύλουν τέως. Il 
Cinquini legge col Sauppe ἐθρυλεῖτε τέως. Del resto così spiega lo sco- 
liaste questo verbo : «noi infatti non celatamente nè a mezza voce par- 
lavamo (ἐλέγομεν) intorno a questo, ma tutti con gridi e strepiti stimo- 
molavamo (ἐσπουδάζομεν) gli Olinti a farsi nemici di Filippo.» Questo 
infatti significa il « ἐθρύλουν.» E qui si osservi non esser vero che, 
come dice il Weil, lo scoliaste avesse nel suo testo una voce di terza 
persona plurale; perchè da questo luogo potremmo anche dedurre che 
lo scoliaste avesse avuto dinanzi una voce di prima plurale, come sono 
ἐλέγομεν e ἐσπουδάζομεν, che appariscono nello scolio sopra tradotto. — 
ἐχπολεμῆσαιν. Così tiene il codice parigino 2, così il Blass, e così tengono 
tutti i nostri. Il Weil legge con la volgata: « ἐχπολεμῶσαι, » mostrando 
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esser necessario che abbiate voi una decisa volontà, che vi 
scotiate, e che rivolgiate, se mai altra volta, anche adesso, 


il pensiero alla guerra; che vogliate sostener volentieri straor- 


dinarie imposizioni, e che insieme andiate voi stessi a com- 
battere, e nulla lasciate d’intentato: non vi resta più ra- 


7 gione o pretesto per non fare quel che far vi conviene. Ecco 


infatti che quanto adesso tutti venivate gridando, cioè che si 
doveva provocare gli Olinti alla guerra contro Filippo, è, sen- 
z'altro, avvenuto; e, aggiungo, in modo che potrebbe essere 
a voi utile più che mai. E in verità, se essi, spinti da voi, 
avessero intrapresa la guerra, sarebbero stati alleati malsi- 
curi, e, solo fino a un certo punto, forse d'uno stesso pensiero; 
ma poichè nutriscon odio per le offese loro fatte, è ragione- 
vole pensare, che l'inimicizia loro, e per quel che temono e 


8 per quel che hanno patito, sia ferma. Non conviene dunque, 


o Ateniesi, lasciarci sfuggire sì bella occasione che οἱ sì fa 
incontro, nè soffrire quello che già avete sofferto più volte in 


per altro, col citare un luogo analogo delle Elleniche di Senofonte (V. 
IV, 20), che in questo/caso anche ἐχπολεμόω ha il valore di πολεμέω, cioè 
«di spingere alla guerra; » e con l'autorità di Arpocrazione afferma che 
tanto per lo storico, quanto per il nostro oratore è antica la lezione che ci 
mostra usato ἐχπολεμέω per ἐχπολεμόω. — βεβαίαν... τὴν ἔχθραν... ἔχειν. 
È stato osservato il mirabile effetto che deve aver fatto questo distacco 
di ἔχειν, posto in fine del periodo, dal suo oggetto, posto in principio 
del membro a cui appartiene. Un traduttore anonimo francese di questa 
orazione nota qui: « Enfin, marquant les causes de leur (degli Olinti) haine, 
ὑπὲρ dv φοβοῦνται χαὶ πεπόνθασιν; il termine par ce mot isolé ἔχειν. 
C'est ce qui reste dans le sonvenir de l'auditeur, avec la haine de Phi- 
lippe» (Essais sur Démosthènes et sur son éloquence. Paris, 1814). Col 
« sia ferma, » posto in fine del periodo e distaccato « dall'inimicizia loro, » 
a cui si riferisce, ho tentato di aver qualche ombra di tale effetto. 

8. οὐδὲ παθεῖν,.... πεπόνθατε, Il Cesarotti ha tradotto : « ne vogliate 
anche ora assecondare quella lentezza, che vi fu tante altre volte fu- 
nesta,» Si direbbe ch'egli ha voltato non Demostene, ma uno scolio su 
Demostene. Ha tradotto bene il Mariotti dicendo : « non ci procuriamo i 
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ϑεῖν ταὐτὸ ὅπερ ἤδη πολλάκις πρότερον πεπόνϑατε. εἰ γὰρ 
ὅ9᾽ ἥχομεν Εὐβοεῦσιν βεβοηϑηκότες, καὶ παρῆσαν ᾿ἀμφιπο- 
λιτῶν “Ἰέραξ καὶ Στρατοκλῆς ἐπὶ τουτὶ τὸ βῆμα κελεύοντες 
ὑμᾶς πλεῖν καὶ παραλαμβάνειν τὴν πόλιν, τὴν αὐτὴν πα- 
ρειχόμεϑ᾽ ἡμεῖς ὑπὲρ ἡμῶν αὐτῶν προϑυμίαν ἥνπερ ὑπὲρ τῆς 
Εὐβοέων σωτηρίας, εἴχετ᾽ ἂν ‘Augirrohiv τότε καὶ πάντων 
τῶν μετὰ ταῦτα ἂν i) ἀπηλλαγμένοι πραγμάτων. καὶ πάλιν 
ἡνίκα Πύδνα Ποτείδαια Μεϑώνη Παγασαί, τἄλλα, ἵνα μὴ 


xaP ἕχαστα λέγων διατρίβω, πολιορχούμεν᾽ ἀπηγγέλλετο, εἶ 


danni che ci hanno affitti più volte: » soltanto è da dire che la parano- 
masia del παθεῖν e del πεπόνθατε poteasi far sentire facilmente, ciò che 
da lui non s'è fatto. Notisi che παθεῖν è voluto da δεῖν con sintassi pa- 
ratattica ; chè l’ordine subordinativo torrebbe efficacia al discorso. De- 
mostene vuol dire: «È vostro dovere di cittadini di cogliere l'occasione 
propizia di combattere Filippo: è vostro dovere di cittadini di allonta- 
nare dalla patria i danni altre volte patiti.» Usando l’ ordine subor- 
dinativo, il pensiero e la parola avrebbero perduto ogni forza. — εἴς- 
gste cv ‘Auginodiv. Lo scoliaste alla voce ᾿μφιπολιτῶν nota: « Κτῆμα 
γὰρ ᾿Αθηναίων ἡ ᾿Αμφίπολις.» Sì, Anfipoli era una colonia stata fondata 
dagli Ateniesi sullo Strimone dopo una sanguinosa lotta contro i Traci. 
« Per dodici anni, Atene va lieta, scrive il Curtius, del possesso della co- 
lonia, che veniva su in rapido fiore; ma indi si stacca dalla madre 
patria, e d'allora in poi la figlia ribelle fu incessantemente oggetto di 
corruccio e d’ansia penosa oltremodo per gli Ateniesi » (Stor. grec., 
vers. di G. Oliva, II, 426). E più avanti: « ..... Filippo, vinti gli Il- 
lirii e i Peonii, avea di nuovo riacquistata libertà d'azione, e i suoi 
intendimenti riguardo alla costa di Tracia apparvero ora manifesti. An- 
fipoli vedea avanzarsi le truppe, e prese quindi rapidamente quella de- 
liberazione, che sola potea ancora salvarli. Due autorevoli cittadini di 
Anfipoli, Jerace e Stratocle, si recano ad Atene, e quella orgogliosa cit- 
tadinanza fa ora atto spontaneo d’omaggio, apre le sue porte e i suoi 
porti, offre e città e territorio e chiede supplichevole aiuto contro Fi- 
lippo » (pag. 428). — τῶν usi ταῦτα..... πραγμάτων. A questo luogo 
nota lo scoliaste: « ἅπαξ γὰρ ἡττηθεὶς (ὁ Φίλιππος) οὐκ ἂν ἔτι πράγματα 
παρέσχεν ὑμῖν.» Cioè: « Una volta vinto, Filippo non avrebbe dato più 
da fare a voi.» 

9. Πύδνα Ποτίδαια Μεθώνη Παγασαί. Lo scoliaste fa notare qui 
l’asindeto, e ne dà la ragione, dicendo : « Con lestezza e senza particelle 
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passato. Giacchè se, quando eravamo tornati dall'aver pre- 


- stato aiuto a quei d' Eubea, e due cittadini d' Anfipoli, Ierace 


e Stratocle, s'erano presentati qui su questa tribuna, ecci- 
tandovi a mettervi in mare, a riprender noi la protezione 
.della loro città; avessimo noi mostrato lo stesso interesse per 
noi stessi, che abbiamo avuto per la salute di quei di Eubea, 
avreste allora potuto aver in mano Anfipoli e liberarvi da tutte 


9 le difficoltà che incontraste appresso. E ancora, se quando 


s'avea a mano a mano notizia che Pidna, Potidea, Metone, 
Pegase e altri luoghi, per non perder tempo -a nominarli a 
uno a uno, erano cinte d'assedio; se allora ad una sola di 


di legamento (ἄνευ συνδέσμων) annovera (Demostene) i luoghi, temendo 
di non metter troppo in mostra la grandezza di Filippo: e poi omette 
il resto, temendo che il dir troppo, non incutesse spavento nel popolo. » 
Lo specîale valore assegnato dallo scoliaste all’asindeto di questo luogo 
è anche conforme alla chiusa del periodo stesso. E in vero lo scoliaste, 
commentando più sotto la voce χρώμεθα, dice: « questa voce ben deci- 
fra il misero stato di Filippo (τῆς Φιλίππου ταπεινότητος). Quando in- 
fatti vogliamo dire che abbiam facoltà di trattare altri come vogliamo, 
siamo soliti di adoperare la voce ‘usare’ (τὸ χρῆρθαι λέγομεν). » — ἐπαγ- 
γήλλετο. Ho tradotto: « s'avea a mano a mano notizia : » perchè, se mai 
altrove, specialmente qui s'usa l’imperfetto per indicare il lento svol- 
gersi dell'azione del verbo, senza abbracciarla tutta in una volta fino al 
suo compimento. (v. il Koch, Sintassi greca, vers. del Decia, $ 81,1, 
oss. 2%). — deort..... τῷ Φιλίππῳ..... Lo Zambaldi, D. Bassi, il Cinquini, 
vogliono tradurre : « facile a combattere, » il Weil lo fa equivalente a ἧττον 
χαλεπῷ, e spiega: « più facile a maneggiare. » Io sto più volentieri con 
questa spiegazione, e traduco : « più trattabile, » chè mi dà quella tinta di 
disprezzo per Filippo e disdegno per gli Ateniesi, che lo avean fatto con la 
loro inerzia intrattabile e quasi inaccessibile. La forza poi del τῷ dinanzi 
a Filippo l'ho voluta far sentire, traducendo : «con Filippo sì.....» — 
πολὺ ταπεινοτέρῳ. Il Mariotti traduce soltanto « sbaldanzito, » che piac- 
que a D. Bassi e al Cinquini. Ma, tacendo pure che così non si traduce 
l'idea comparativa tra il presente in cui parlava Demostene e il pas- 
sato, cosa notabile e da rilevare nel testo; vorrei dire che la parola 
greca qui accenna all'effetto dello sbaldanzire, più che all'atto. Demo- 
stene vuol significare lo stato di Filippo, già prima, se mai, sbaldanzito 
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τότε τούτων ἑνὶ τῷ πρώτῳ προϑύμως καὶ ὡς προσῆκεν ἐβοη- 
ω > ΄ , x λὺ , - hà) > ͵ 
ϑήσαμεν αὐτοί, δῴονι καὶ πολὺ ταπεινοτέρῳ νῦν ἂν ἐχρώ- 
usa τῷ Φιλίππῳ. νῦν δὲ τὸ μὲν παρὸν ἀεὶ προϊέμενοι, ta 
, ΄ “o i 5 
δὲ μέλλοντ᾽ αὐτόματ᾽ οἰόμενοι σχήσειν καλῶς, ηὐξήσαμεν, ὦ 
ἄνδρες ‘A9nvaîor, Φίλιππον ἡμεῖς καὶ κατεστήσαμεν τηλι- 
κοῦτον, ἡλίκος οὐδείς πω βασιλεὺς γέγονε Μακεδονίας. νυνὶ 
Gi - , - 
δὴ καιρὸς ἥκει τις, οὗτος ὃ τῶν Ὀλυνϑίων, αὐτόματος τῇ 
La A 3 , > > LA que: 4 > tà x 
πόλει, ὃς οὐδενός ἔστιν ἐλάττων τῶν πρότερον ἐχείνων. καὶ 
ἔμοιγε δοκεῖ τις ἄν, ὦ ἄνδρες ᾿Αϑηναῖοι, δίκαιος λογιστὴς τῶν 
παρὰ τῶν ϑεῶν ἡμῖν ὑπηρετημένων καταστάς, καίπερ οὐκ 
dd c - - -“ Ù AI ΕΣ > E , 
ἐχόντων ὡς δεῖ πολλῶν, ὁμὼς μεγάλην av ἔχειν αὐτοῖς χάριν, 
εἰκότως" τὸ μὲν γὼρ πολλ᾽ ἀπολωλεκέναι κατὰ πόλεμον τῆς 
ἠμετέρας ἀμελείας ἄν τις ϑείη δικαίως, τὸ δὲ μήτε πάλαι 
τοῦτο πεπονϑέναι πεφηνέναι τέ τινα ἡμῖν συμμαχίαν τούτων 
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ἀντίρροπον, av βουλώμεϑα χρῆσϑαι, τῆς παρ᾽ ἐκείνων εὐνοίας 


dalla sconfitta, e ora diventato più umile e più modesto dinanzi agli 
Ateniesi. Con un sì fatto Filippo gli Ateniesi avrebbéro potuto trattar 
come con un uomo meno altero e prepotente, che non era stato prima, 
e come divenne dopo che s’era lasciato crescere in forze a dismisura. 

10. τις &v..... δίκαιος λογιστὴς..... καταστάς. Il Mariotti traduce: 
« contemplando saviamente.» Ma così perde ogni effetto l’oggettività del 
pensiero demostenico, il quale col suo discorso ipotetico ci fa venire in- 
nanzi uno dei λογισταί che in Atene erano revisori dei conti del magistrato 
uscito d'ufficio (Schoemann, op. cit., I, 889), e lo costituisce giudice tra 
gli Dei, che aveano date tante prove agli Ateniesi del loro favore, e gli 
Ateniesi, che per loro trascuranza non se n’erano avvantaggiati. Il « con- 
templare saviamente » è proprio de’ filosofi che, magari, solitari miran le 
cose e ne ricercan le ragioni nel loro studio: qui invece con un accenno 
a procedimenti vivi vivissimi in Atene, si costituiva un giudizio con 
tutta la solennità della legge. Ci vediam dinanzi un λογίστής in tutta 
la sua autorità di giudice, e lo sentiamo pronunciare la sua sentenza, 
seduto nel luogo di sua residenza (λογιστήριον), dove la legge chiamava, 
come dice Eschine, il senato stesso dell’Areopago a render conto del suo 
operato, dinanzi δ᾽ legisti, assoggettando così alla loro revisione i giudizii 
delle più grandi e rilevanti cause (.Schol. în Ctesiphont, $ 20). Il Cesa- 
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«queste, alla prima qualunque, prontamente e conforme al bi- 
sogno, avessimo portato noi soccorso; avremmo ora da fare 
con Filippo sì, ma più trattabile e molto più chinevole. Ora 
invece, non avendoci mai preso cura del presente, e pensando 
che le cose avvenire avrebbero preso da loro stesse un corso 
felice, abbiamo, o Ateniesi, fatto grande Filippo noi, e l'ab- 
biamo reso tale, quale non è stato mai nessun altro re di 
Macedonia. E ora già si offre di per sè alla città nostra la 
opportunità degli Olinti, che non è di alcuna delle già pas- 
10 sate meno propizia. Del resto a me pare, o Ateniesi, che se 
taluno si costituisce giusto estimatore dei tanti benetici che οἱ 
furono prestati dagli Dei, quantunque molte cose non procedono 
come dovrebbero, tuttavia egli professerebbe agli Dei molta 
gratitudine, e con ragione. E infatti se da una parte dell’aver 
noi in guerra molto perduto potrebbe alcuno giustamente 
incolpare la nostra trascuranza; dall'altra il non aver noi 
ciò sofferto nel tempo andato e l'esserci presentata una al- 
leanza che ci compensa di quelle perdite, se vogliamo av- 
vantaggiarcene, tra i favori della loro benevolenza io certo 


rotti traduce: «se qualche esatto calcolatore prendesse a raggquagliare 
le ragioni della città e degli Dei.» Men peggio; se la versione non avesse, 
secondo il solito, il color d'una languida glossa. — τῶν ὑπηρετημένων. 
Così il Codice parigino Σ, il Voemel, il Vitelli. Il Blass, il Weil hanno 
τῶν ὑπηργμένων, che va spiegato come fosse τῶν ὑπαρχόντων « favore- 
voli circostanze, propizie condizioni n (efr. ΟἹ, II, 2). Il Weil nota che 
Demostene con questo verbo accenna ai favori che di proprio moto fe- 
cero gli Dei agli Ateniesi; giacchè, dice: «le verbe ὑπάρχειν  marque 
l'initiative.n Benissimo : ma a patto che fosse certo e sicuro che De- 
mostene avesse detto, come legge lui col Blass, e non come col Codice 
parigino leggono gli altri. — τῆς ἡμετέρας duedies. Opportunamente nota 
Domenico Bassi: « ἡμετέρας : osserva il Rehdantz che l'oratore qui (efr. 
anche ΟἹ, II, $ 8), dove rivolge una parola di rimprovero ai suoi concitta- 
dini, comprende sè fra loro, usando la prima persona, poi introduce col τὰς 
un soggetto indeterminato, per proclamare da ultimo ch'egli terrebbe 
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11 εὐεργέτημ᾽ ἂν ἔγωγε ϑείην. ἀλλ᾽, οἶμαι, πιαρόμοιόν ἐστιν ὕπερ 
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καὶ περὶ τῆς τῶν χρημάτων χτήσεως" ἂν μὲν γάρ, ὅσ᾽ ἄν 
τις λάβῃ, καὶ σώσῃ, μεγάλην ἔχει τῇ τύχῃ τὴν χάριν, ἂν 
δ᾽ ἀναλώσας λάϑῃ, συνανήλωσε καὶ τὸ μεμνῆσϑαι τὴν χάριν. 
καὶ περὶ τῶν πραγμάτων οὕτως οἱ μὴ χρησάμενοι τοῖς καὶ- 
ροῖς ὀρϑῶς, οὐδ᾽ εἰ συνέβη τι παρὰ τῶν ϑεῶν χρηστὸν μνη- 
μονεύουσιν" πρὸς γὰρ τὸ τελευταῖον ἐχβὰν ἕχαστον τῶν πρὶν 
ὑπαρξάντων κρίνεται. διὸ καὶ σφόδρα δεῖ τῶν λοιπῶν ὑμᾶς, 
ὦ ἄνδρες ᾿Αϑηναῖοι, φροντίσαι, ἵνα ταῦτ᾽ ἐπανορϑωσάμενοι 
τὴν ἐπὶ τοῖς πεπραγμένοις ἀδοξίαν ἀποτριψώμεϑα. st δὲ 


προησόμεϑ᾽, ὦ ἄνδρες ᾿᾿ϑηναῖοι, καὶ τούτους τοὺς ἀνδρώπους, 


conto (ottativo coll») anche della benevolenza degli Dei; quindi ἔγωγε, 
ben più determinativo del semplice ἐγώ. » 

11. περὶ τῆς τῶν χρημάτων κχτήσεως..... λάβῃ. Luogo molto signi- 
ficante per vedere, in simili casi, il valore diverso αἱ λαμβάνω dal valore 
di xreouai, è quello della Ciropedia: « λαβὼν ταῦτα πάντα χέχτησο 
χαὶ χρῶ βούλει αὐτοῖς » (VIII, 3, 46). Il Mariotti non ha certo fatto 
rilevare tale differenza, traducendo: « Ja in ciò avviene 11 medesimo che 
delle ricchezze, le quali, finchè uno le acquista ecc.;» doveva almeno 
dire nel primo caso: « in ciò avviene il medesimo di chi ha ricchezze; » 
oppure: « nel possesso delle ricchezze. » -— ὕς᾽ ἄν τις κτλ. Ermogene 
(II, 285) porta questo luogo come esempio di antistrofe, figura opposta 
all’epanafora; perchè questa consiste nel cominciare due o più membri 
d’un periodo colla stessa parola, l’altra nel finirli con la parola stessa. — 
μεμνῆσθαι τὴν χάριν. Così il cod. parigino Σ; ma nota il Weil che 
la volgata, come Ermogene (II, 285) ed altri retori, avanti al τὴν χά- 
gu ripete il τῇ τύχῃ, posto anche prima in questo membro. Così pur 
nota egli come il Cobet ed il Tournier sopprimano non solo τῇ τύχῃ, 
ma anche τὴν χάριν che viene appresso. Or traducendo la volgata, 
avremmo: « perde fin la memoria della sua gratitudine alla fortuna, » 
e avremmo una efficace ripetizione: voltando l’ altra lezione, un’ effi- 
cace elissi. Il Blass vuol uncinare non il τὴν χάριν, ma il τὸ μεμνῆ- 
σθαι, e allora avremmo un senso più spiccio che direbbe: « suol per- 
dere anche la gratitudine: » ma in tanta varietà di proposte lezioni 
non è meglio stare all'autorità del codice parigino Σ ὃ — ἀποτρυψώμεθα. 
« Metafora tolta dalle macchie onde si lorda una veste » (Schol.): « me- 
tafora, dice un altro scolio, tolta dai corpi lordati: come in fatti la 
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di questo porrei. E già io credo che qui succeda lo stesso che 
suol avvenire nel possesso delle ricchezze: perchè qualora al- 
cuno le riceva e le conservi, professa molta gratitudine alla 
fortuna; ma quando le abbia perdute senza punto badare, 
suole perdere sin la memoria della gratitudine. E così per 
rispetto alle faccende pubbliche, avvien per coloro che non si 
valgono giudiziosamente delle opportunità, non ricordando nep- 
[ pur se sia avvenuta cosa da parte degli Dei in loro vantaggio: 
| ’giacchè dal successo finale suolsi giudicare di ciascuno de' be- 
i nefici prima ricevuti. Perciò troppo convien che di quelle cose 
᾿ ‘che restano ἃ fare, o Ateniesi, vi diate pensiero; acciocchè, 
BE: queste ben dirigendo, possiam cancellare l'ignominia che ci 
12 derivò da quanto abbiam fatto. Che se manderemo via, ὁ 
Sy Ateniesi, anche questi uomini, e quindi colui espugnerà Olinto, 


lordura copre la bellezza dei corpi, così il disonore fa onta alla virtù 
degli uomini. » 

12. φρασάτω τίς Éuoì..... « Da altri, dice lo scoliaste, domanda 
l'oratore una risposta, che sonerebbe male in sua bocca: e son parole 
queste di uno che mira angustiato e pauroso il futuro. ‘Avendo voluto 
dire che Filippo verrà un dì in Atene, non disse questo chiaramente, per 
non parer egli vate di mal augurio per la città. » E in un altro scolio si 
ha: « Mostrando il suo intendimento meritevole di fiducia, disse: «a me,» 
cioè enfaticamente, all'amante della città » (εἰπεῖν ἐμοὶ, olor, τῷ φιλοπύ- 
λιδὲ ἐμοὶ ἐμφαντικὼς). --- τὸ πρῶτον ᾿Αμφίπολιν..... L'arte che trionfa in 
questo periodo è tanto bene decifrata dallo scoliaste, che giova riportare 
qui tradotte le sue parole: «Il, dopo questo, e quindi, e ancora, ὃ 
di nuovo e simili particelle denotano la lentezza del dire. Imita anche 
qui come sempre, il nostro oratore, per mezzo delle voci, il proceder 
della natura. Volendo adunque indicare i tardi avanzamenti di Filippo, 
e che le forze di Filippo erano deboli, fece lento il suo discorso per 
mezzo di tali particelle. Chi infatti avesse voluto esagerare la potenza 
di Filippo avrebbe dovuto dire: vinse Anfipoli, Pidna, Potidea, Metone, 
gli Illirii la Tracia; chè l'affollarsi di nomi esprime la veemenza delle 
mosse e la grandezza della potenza di Filippo, quasi che il tempo non gli 
bastasse ad espugnare le città. Colui invece che vuole impicciolire le cose, 
allunga quasi, come si fa nelle storie, il discorso. E perciò quello che è 


La 


si a 
sir Ὄλυνθον ἐκεῖνος καταστρέψεται, φρασάτω τις ἐμοὶ τί 
τὸ κωλῦον ἔτ᾽ αὐτὸν ἔσται βαδίζειν ὅποι βούλεται. doa 1ο- 
γίζεταί τις ὑμῶν, ὦ ἄνδρες ᾿Αϑηναῖοι, καὶ ϑεωρεῖ τὸν τρόπον, 
δι᾿ ὃν μέγας γέγονεν ἀσϑενὴ;: ὧν τὸ κατ᾽ ἀρχὰς Φίλιππος: 
τὸ πρῶτον Augpirroliv λαβών, μετὰ ταῦτα Πύδναν, πάλιν 

18 Ποτείδαιαν, Μεϑώνην αὖϑις, εἶτα Θετταλίας ἐπέβη" μετὰ 
ταῦτα Φερὰς Παγασὰς Μαγνησίαν πάνϑ᾽ ὃν ἐβούλετο εὐτρε- 
πίσας τρόπον, ᾧχετ᾽ ἐς Θράκην" εἶτ᾽ ἐχεῖ τοὺς μὲν ἐκβαλὼν, 
τοὺς δὲ καταστήσας τῶν βασιλέων ἠσϑένησε' πάλιν δᾷάσας 
οὐκ ἐπὶ τὸ ῥᾳϑυμεῖν ἀπέκλινεν, ἀλλ᾽ εὐθὺς Ὀλυνϑίοις ἔπε- 
χείρησεν. τὰς δ᾽ ἐπ᾽ ᾿Ιλλυριοὺς καὶ Παίονας αὐτοῦ καὶ πρὸς 
᾿ρύββαν καὶ ὅποι τις ἂν εἴποι πιαραλείπτω στρατείας. 

14 « Τί οὖν “τις ἂν sirror,, ταῦτα λέγεις ἡμῖν νῦν; » ἵνα 
γνῶτ᾽, ὦ ἄνδρες ᾿Αϑηναῖοι, καὶ αἴσϑησϑε ἀμφότερα, καὶ τὸ 
προΐεσϑαι xa ἕκαστον ἀεί τι τῶν πραγμάτων ὡς Avo 
τελές, καὶ τὴν φιλοπραγμοσύνην ἧ χρῆται καὶ συζῇ Φίλιππος, 
ὑφ᾽ ἧς οὐκ ἔστιν ὅπως ἀγαπήσας τοῖς πεπραγμένοις ἡσυχίαν 
σχήσει. εἰ δ᾽ ὃ μὲν ὡς ἀεί τι μεῖζον τῶν ὑπαρχόντων δεῖ 
πράττειν ἐγνωκὼς ἔσται, ἡμεῖς δὲ ὡς οὐδενὸς ἀντιληπτέον 


> ’ ἂν ’ DI 3 >» , > LI » 
ἐρρωμένως τῶν πραγμάτων, σκοπεῖσϑ᾽ εἰς ti ποτε ἐλπὶς ταῦτα 


messo nei difetti del dire, se è usato a tempo opportuno, rende mera 
viglioso l'oratore. La cima dell’arte in fatti sta nell’intendere l’oppor- 
tunità in cui ciò convien fare. » 

13. πάνθ᾽. Il Weil non vuole che questo πανϑ'᾽ sia un neutro plu- 
rale, ma lo vuol piuttosto un accusativo maschile accordato con τρόπον; 
e con ciò si verrebbe a dire che Demostene ha ordinate quelle città 
del tutto in quel modo che a lui pareva. Certo nè la grammatica nè il 
senso vietano d’intendere così. Per altrò il Weil non lo veggo in ciò 
seguito da altri. — d@oes. Nota lo scoliaste « ogoes non significa l'essere 
risanato, ma significa l’essersi alquanto alleggerito il male (ὥσπερ κου- 
φότερον ἔχων τοῦ νοσήματος), e ciò per dimostrare l'indole operosa del 
Macedone, o il non volersi dare lui un momento di requie. » L° Herwerden 
con molti altri nota qui la paranomasia (does... ῥᾳϑυμεῖν), che fa sentire 
vivace riscontro fra l’entrare appena in convalescenza, e il non restare ino- 


gua VE 


χμηΐ dica chi il sa, quale impedimento vi sarà perchè costui 


non vada dove vuole. Ripensa mai alcuno fra voi, o Ate- 
niesi, e considera mai il modo ond’è divenuto grande, di de- 
bole che era da principio, Filippo? Prima si fece sua Anfi- 


poli, quindi Pidna, di poi Potidea, per ultimo Metone: poi 


Pagase, Magnesia, e tutto in quel modo ch'egli volea, par- 
tiva per la Tracia: e là, poichè ebbe di quei re altri scac- 
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O 13 invase la Tessaglia. E appresso, dopo aver regolato Fere, 
È: 

i 


ciati, altri ristabiliti, ammalò. E di nuovo, appena riavutosi, 
non si dava all’ozio, ma riassalì gli Olinti. E taccio poi delle 
sue spedizioni contro gli Illirii e i Peonii, e contro Arriba e 
contro a quel qualunque paese, spedizioni che potrebbe ridire, 
chi volesse. 

Ma perchè mai, potrebbe altri soggiungere, vieni a dir 
queste cose a noi, ora? Perchè conosciate e intendiate bene, 
o Ateniesi, tutte e due queste cose, cioè quanto il trascurare 
le occasioni ogni volta che vi capitano, vi sia tutt’ altro che 
utile, e quanta sia l’operosità che usa e che ha per natura 
Filippo, e per la quale non è possibile ch'egli, contento delle 
cose fatte, abbia a starsene in pace. Chè, s' egli avrà fisso in 
mente, che gli convenga tentare a mano a mano qualche cosa 
più grande delle già fatte, e voi al contrario non crederete 
di metter mano con coraggio a nessuna impresa; pensate 
pure quale può esser mai la vostra speranza che tali danni 


peroso; ma questi e simili altri felici ingegni dell'oratore è disperabile di 
poterli far sentire nella versione. — ᾿Ιλλεριοὺς καὶ Παίονας. ... ᾿Αρύββαν. 
Non perdona a barbari, quali erano Illirii e Peonii, e neppure allo zio 
della moglie Olimpia, Arriba, re dei Molossi, commenta lo scoliaste, per 
farsi padrone di tutto. 

14. Ti οὖν..... σχήσει. Il Mariotti traduce: « A che, direte, questi 
racconti? Per farvi intendere, Ateniesi, che voi siete, con grave danno, 
sprezzatori de' negozi pubblici, e che Filippo è operoso e cupido di glo- 
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15 τελευτῆσαι. πρὸς ϑεῶν, τίς οὕτως εὐήϑης ἐστὶν ὑμῶν, doti 
ἀγνοεῖ τὸν ἐχεῖϑεν πόλεμον δεῦρ᾽ ἥξοντα, ἂν ἀμελήσωμεν; 
ἀλλὰ μὴν εἰ τοῦτο γενήσεται, δέδοικ᾽, ὦ ἄνδρες ᾿Αϑηναῖοι, 
μὴ τὸν αὐτὸν τρόπον ὥσπερ οἱ δανειζόμενοι ῥᾳδίως ἐπὶ τοῖς 
μεγάλοις τόκοις μικρὸν εὐπορήσαντες χρόνον ὕστερον καὶ τῶν | 
ἀρχαίων ἀπέστησαν, οὕτως καὶ ἡμεῖς ἂν ἐπὶ πολλῷ φανῶμεν 
ἐρρᾳϑυμηχότες, καὶ ἅπαντα πρὸς ἡδονὴν ζητοῦντες πολλὰ καὶ 
χαλεπὰ ὧν οὐκ ἠβουλόμεϑα ὕστερον εἰς ἀνάγκην ἔλθωμεν 


ποιεῖν, καὶ κινδυνεύσωμεν περὶ τῶν ἐν αὐτῇ τῇ χώρᾳ. 


ria. ecc.» Pensieri, dizioni, forma del testo qui sono scomparse: De- 
mostene è rimaneggiato senza misericordia. Il Cesarotti fu meno crudele 
con l’oratore, così fosse stato pur tale verso la lingua in cui traduceva. — 
ἀγαπήσας. « ᾿4γαπᾶν, comme στέργειν, prend souvent le sens de « se con- 
tenter, se résigner:» scrive il Weil. Più lesto, ma non meno preciso 
lo scoliaste, scrive: « ἀγαπήσας, ἀρχεσϑείς n, cioè, « soddisfatto. » 

15. ὅστις ἀγνοεῖ. Il Koch (Sintassi greca, $ 49, 3a) riporta questo 
luogo come esempio della seguente regola: « Le proposizioni relative con- 
secutive, sono pure preposizioni che esprimono un giudizio ; in esse si 
trova principalmente l’ indicativo. » Non ho tenuto l’indicativo nella ver- 
sione, perchè la credo per noi un’enallage questa intollerabile. Anche il Ma- 
cinai (Grammatica greca, Torino 1898, vol. II, p. 100) porta questo stesso 
passo, esprimendo più spiegatamente la suddetta regola, dicendo: « Quando 
la conseguenza è certa, si ha il presente o il passato dell’ indicativo. » 
Il Fornaciari dice che qui «in latino e in italiano si porrebbe il con- 
giuntivo; » ma il Macinai opportunamente confronta questo luogo con 
i due di Marco Tullio: « Sunt enim qui quod sentiunt, etiamsi optimum 
sit, tamen invidiae metu non audent dicere (Cic. Off. 1, 24, 84). Tu es 
is, qui me tuis sententiis saepissime ornasti (Cic. Fam. XV, 4, 11). — 
πόλεμον. Rehdantz, trova in Tucidide (II, 54) un riscontro dell'uso di 
ὁ πόλεμος in luogo di οὗ πολέμιοι; ma ciò avea pur notato molto prima 
lo scoliaste con questa glossa: « È qui presa la cosa per la persona. E in 
fatti non disse: « verranno i nemici, ma la guerra. Questo è pur solito fare 
Tucidide, usando, in luogo delle persone, le cose, ed anche le persone in 
luogo delle cose. Questi scambi di parole danno al dire un aspetto di no- 
vità.» — τῶν ἀρχαίων, « In molti luoghi, come nota lo scoliaste, Demostene 
chiama ὠρχαῖα i pegni e le ipoteche. » E così qui 1᾿ ἀρχαίων accenna 
ai beni patrimoniali dati in pegno a quello da cui si toglie a prestito 
il denaro. L’usura in Atene giungeva fino al venticinque per cento al 
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αὖ abbiano a finire. Per gli Dei, chi è di voi così semplice, che 
non yegga come la guerra di là giungerà quì, se non ce ne da- 
remo alcun pensiero? E se accadrà questo, io temo, o Ateniesi, 
che, come coloro i quali facilmente prendono a prestito denaro 
a grandi usure, per alcun poco fatti ricchi, sogliono perdere 
anche il patrimonio impegnato; così anche noi, mostrandoci 
di fare a troppo gran prezzo gli scioperati, e tutto cercando 
in vista del piacere, siamo in ultimo venuti nella necessità 
di far molte e difficili cose, e che non avrem voluto mai fare, 
e perciò andiamo incontro a pericoli nello stesso nostro paese. 
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giorno. Ciò era troppo noto agli uditori di Demostene, e perciò, come 
nota opportunamente D. Bassi, con l'articolo individuale τοῖς dinanzi a 
toxots, l'oratore accenna le usate enormi usure. Levare 1" articolo τοῖς, 
come fa il Weil, stampando ἐπὶ τόχοις μεγάλοις, invece dell'&mè τοῖς 
μεγάλοις toxo, dato dai manoscritti, toglie la efficacia della dizione, per 
quanto dica il Weil che « on a vainement essayé de justifier l'article. » 
— ἐρρᾳθυμεχότες.....ὄ A questo luogo, nota lo scoliaste: «Ἵνα τόχον λέώ- 
βωμεν τὴν ἀργίαν καὶ δᾳθυμίαν, κεφάλαιον dè αὐτὴν τὴν πόλιν τ» cioè: 
« Per usura dobbiamo intendere l'inerzia e la dappocaggine, per capi- 
tale la stessa città. » Analoga a questa è l'osservazione del Westermann, 
riportata dal Fornaciari, da Ignazio e da D. Bassi, cioè che per Demostene 
gli Ateniesi sieno gli spensierati scialacquatori, Filippo l'usuraio; l'alta 
usura che pagano, gli estesi possedimenti dagli Ateniesi abbandonati; il 
godimento che ne traggono, la quiete del momento; il patrimonio che ar- 
rischiano di perdere, la patria. Convengono nell'ultimo parallelo lo sco- 
liaste ed il filologo tedesco; disconvengono per gran tratto in quello 
dell'usura: ma ciò che il Westermann aggiunge a quello detto dallo 
scoliaste, è, credo, quanto mai strano. Nelle similitudini, io penso che 
non s'abbia a cercar in tutto l'analogia fra i termini comparati, ma solo 
per quella parte a cui l'oratore specialmente mira per chiarire il suo 
concetto. Ora Demostene, come ben nota il Rehdantz, ha sempre di mira 
il θϑεωρικόν, che si spendeva peri piaceri dei pubblici spettacoli e delle 
pubbliche feste. Consumando questo, volea dire Demostene, si avrebbe 
perduta la patria; come consumando il capitale ricevuto a prestito, il 
mutuatario perde anche il patrimonio messo in pegno. In questo solo ὁ 
non în altro, io credo, δὲ deve cercare la ragione dell'analogia che v'è 
nella similitudine qui usata da Demostene. — Ἤπαντα πρὸς ἡδονὴν Tn 
roùvres. Il Weil nota che si sottintende dopo ζητοῦντες il verbo ποιεῖν, 
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Τὸ μὲν οὖν ἐπιτιμᾶν ἴσως φήσαι τις ἂν dgdior καὶ 
παντὸς εἶναι, τὸ δ᾽ ὑπὲρ τῶν παρόντων 0 τι δεῖ πράττειν 
ἀποφαίνεσϑαι, τοῦτ᾽ εἶναι συμβούλου. ἐγὼ δὲ οὐκ ἀγνοῶ 
μέν, ὦ ἄνδρες ᾿Αϑηναῖοι, τοῦϑ᾽, ὅτι πολλάκις ὑμεῖς οὐ τοὺς 
αἰτίους, ἀλλὰ τοὺς ὑστάτους περὶ τῶν πραγμάτων εἰπόντας, 
ἐν ὀργῇ ποιεῖσϑε, ἄν τι μὴ κατὰ γνώμην ἐχβῇ" οὐ μὴν οἶμαι 
δεῖν τὴν ἰδίαν ἀσφάλειαν σκοποῦντα ὑποστείλασϑαι περὶ ὧν 
ὑμῖν συμφέρειν ἡγοῦμαι. φημὶ δὴ διχῇ βοηϑητέον εἶναι τοῖς 
πράγμασιν ὑμῖν, τῷ τε τὰς πόλεις τοῖς Ὀλυνϑίοις σῴζειν καὶ 
τοὺς τοῦτο ποιήσοντας στρατιώτας ἐχπέμπειν, καὶ τῷ τὴν 
ἐχείνου χώραν κακῶς ποιεῖν καὶ τριήρεσι καὶ στρατιώταις 


ἑτέροις" εἰ δὲ ϑατέρου τούτων ὀλιγωρήσετε, ὀκνῶ μὴ μάταιος 


dicendo che « egli non può pensare che si possa dire: ἄπαντα πρὸς 
ἡδονὴν ζητεῖν, come si dice ἅπαντα πρὸς ἡδονὴν ἀναφέρειν.» Mi par- 
rebbe che, senz'altro, ciò si abbia da poter dire, se Demostene l’ ha detto. 
Il Sorgel anche contro il Weil e il Rehdantz ha dimostrato che qui è poi 
tutt'altro che necessario sottintendere ποὐεῖν. 
16. ἐπιτιμᾶν. Questa parola propriamente significa « lodare, sti- 


— mare:» soltanto per eufemismo, meglio che « diasimare, » come traduce il 


Mariotti, o «censurare, » come traduce il Cesarotti, suona qui « dir che non 
s'e fatto bene,» in generale: ciò che non dà l’idea di riprensione o rim- 
provero, che Demostene non volea certo, in quel momento, far sentire 
a chi l’ascoltava. Onde benissimo spiegò la scoliaste ἐπιτιμᾶν, dicendo: 
« τὸ ἐπιτιμᾶν, che è proprio d'uno che ammonisce, che suggerisce cose 
utili e ragiona con rispetto di chi l’ascolta (τοῦ τιμῇ ἀκούντων λέγον- 
τος). » Aggiungesi che, se pur fosse vero che biasimare e censurare fosse 
cosa facile, certo non è da dire che sia cosa propria di tutti; la dove 
dire senz'altro, che non s'è fatto bene una cosa, non solo è facile, ma 
è anche di tutti, a qualunque classe appartengano. — ποιξῖσθε,.... σκο- 
ποῦντα. Il Blass apostrofa il primo, e lascia intatto il secondo : a rovescio 
fa il Vitelli. Io non apostrofai nè l’una voce nè l’altra, perchè l'accento 
del pensiero parmi che Ἶ vieti. — ὑποστείλασθαι. Nota lo Zambaldi che 
questo verbo nel significato proprio, suona « calar le vele: » ma i lessici 
spiegano questa voce nel significato proprio con «\wi ritiro » e simili: e 
solo nel senso traslato le attribuiscono il valore di « ammainare le vele. » 
Anche I. e D. Bassi dicono che ὑποστείλασθαν è una espressione meta- 


, — 88 — 
Se non che il dir che non s'è fatto bene, potrebbe forse altri 
soggiungere, è cosa facile e da tutti; ma l'additar quanto convien 
fare nelle presenti circostanze, questo ha da mettere sott'occhio 


‘un consigliere. Io certamente questo non ignoro, o Ateniesi, cioè 


che yoi spesso avete in ira, non già coloro che son veramente 
colpevoli, ma quei che furono ultimi a ragionar su quello che 
si ha da fare, se cosa accada non conforme all'opinion vostra: 
tuttavia non credo che debba io calcolar tanto la propria mia 
sicurezza, ch' abbia a starmi zitto su quanto giudico a voi 


17 giovevole. Sostengo dunque che in due modi a voi tocca di 


soccorrere δ᾽ bisogni degli Olinti: col salvar ad essi le loro 
città, e quindi con lo spedir gente che ciò mandi ad effetto; 
e anche col devastare il territorio di Filippo e con milizie 
sulle triremi e con altre. Che se l'una o l'altra di queste 
cose trascurerete, temo forte che sia per riuscire vana per 


| forica derivata dall'arte nautica in senso di « calare, abbassare le vele.» 


Ebbene sarà allora una metafora d'una metafora, se nel senso proprio 
questa voce non è termine marinaresco. Lo scoliaste senz'altro spiega 
questo verbo con ὑποχρύφεσθαι = nascondersi. 

17. στρατιώταις ἑτέροις. Nota opportunemente lo Zambaldi : « ἑτέροις 
è riferito direttamente a στρατιώταις, ma probabilmente vale anche per 
τριήρεσι, necessarie pur esse per σῴζειν τὰς πόλεις τοῖς Ὀλυνθίοις, ecc. » 
Io non ne dubiterei punto, e mi è parso anzi che questo rapporto tra 
ἑτέροις ὁ τριήρεσι, dovesse in qualche modo farsi sentire nella versione. 
Va poi notata la collocazione molto efficace ἀ6}}" ἑτέροις in fine del 
periodo, quasi che con questo volesse dire Demostene: « Ateniesi, non 
bastano le milizie che sono sulle navi, ma sono necessarie anche altre 
da sbarco e queste prima e più che le altre. » Questo pure nota il Weil 
dicendo: « Ce mot est placè ἃ la fin de la phrase, parce que l'orateur 
insiste sur l'idée qu' il renferme. » Ma ciò non ci par che spicchi nella 
versione del Mariotti: « L'altro (rimedio è) che con nuove forze e na- 
vigli danneggiate il paese nemico. » Il Cesarotti ha tradotto in modo da 
far chiaramente sentire che le altre milizie non erano quelle delle tri- 
remi; ma non ha dato alla parola il posto cospicuo che ha nel testo. 
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18 ἡμῖν ἡ στρατεία γένηται. εἴτε γὰρ ὑμῶν τὴν ἐχείνου κακῶς Ἧ 


ὦ 


ποιούντων, ὑπομείνας τοῦτ᾽ Ὄλυνϑον παραστήσεται, ῥᾳδίως 
᾿ἐπὶ τὴν οἰκείαν ἐλϑωὼν ἀμυνεῖται" εἴτε βοηϑησάντων μόνον 
ὑμῶν εἰς Ὄλυνθον, ἀκινδύνως ὁρῶν ἔχοντα TA οἴκοι, ττροσχα- 
ϑεδεῖται καὶ προσεδρεύσει τοῖς πράγμασι, περιέσται τῷ χρόνῳ 
τῶν πολιορχουμένων. δεῖ δὴ πολλὴν καὶ διχὴ τὴν βοήϑειαν 
εἶναι. 

19 Καὶ περὶ μὲν τῆς βοηϑείας ταῦτα γιγνώσκω, περὶ δὲ 
χρημάτων πόρου, ἔστιν, ὦ ἄνδρες ᾿Αϑηναῖοι, χρήμαϑ᾽ ὑμῖν, 
ἔστιν ὅσα οὐδενὶ τῶν ἄλλων ἀνθρώπων στρατιωτικά" ταῦτα 
δὲ ὑμεῖς οὕτως ὡς βούλεσϑε λαμβάνετε. εἰ μὲν οὖν ταῦτα 
τοῖς στρατευομένοις ἀποδώσετε, οὐδενὸς ὑμῖν προσδεῖ πόρου, 
εἰ δὲ μή, προσδεῖ, μᾶλλον δ᾽ ἅπαντος ἐνδεῖ τοῦ πόρου. « τί 
οὖν » ἄν τις εἴποι « σὺ γράφεις ταῦτ᾽ εἶναι στρατιωτικώ; "» 
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18. ῥᾳδίως ἐπὶ τὴν οἰκείαν ἐλθών ἀμυνεῖται. Ho riferito il ῥᾳδίως 
ad ἀμυνεῖται e non ad ἐλθών, essendo molto chiaro che Demostene qui 
volesse dire, come Filippo reduce in Macedonia, con un esercito baldo 
per la vittoria, senza timore di nemico alcuno alle spalle, avrebbe presa 
con molta facilità la piena rivincita sugli Ateniesi, se fossero rimasti 
nel suo regno dopo averlo maltrattato e devastato. Così intese il Wolf, 
il Cesarotti, così anche il Fornaciari, il Cinquini e altri. Il Voemel (ed. 
Didot. 1891), riferisce il ῥᾳδίως ad ἐλθών e traduce: « facile in regnum 
reversus sua defendet.» Anche il Mariotti traduce: «Verrà volando:» e 
volta poi il solo ὠμυνεῖταν con questa -lunga e non so quanto fedele 
perifrasi: «a rompervi e a cacciarvi da’ suoi confini.» S'è voluto forse 
seguire da questi ultimi lo scoliaste che commenta: « καὶ εὐχερῶς ἐλθὼν 
εἰς τὴν Μακεδονίαν, ws λαβὼν τοὺς Ὀλινθίους πρὸς συμμαχίαν, ἀμυνεῖται 
ἡμᾶς ἐχεῖσε. n --- προσχαθεδεῖται καὶ προσεδρεύσει. Il Mariotti traduce: 
« Seguirà la querra gagliardamente. » Frasi del tutto generiche e che non 
ci fanno sentire un gagliardo lavoro d'assedio che esprimono i due voca- 
boli greci: senza poi dire che è tolta quella sinonimia molto usata da 
Demostene, che nell'atto che ci dà due voci di quasi pari significazione, 
avvantaggia il discorso d’un’opportuna varietà: « ἡ ποικιλία ἁρμόζει: » 
come insegna Ermogene (Rhet. Graec., II, 404). — εἴτε..... πολιορκουμένων, 
Il Cinquini bellamente analizza e divide questo periodo in quattro pic- 
coli periodi, e dice: « Traducendo sarà bene che si risolvano i parti- 
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18 noi la nostra spedizione. Poichè se, mentre voi date il guasto 
al suo paese, Filippo, lasciandovi fare, si assoggetterà Olinto, 
ritornato a casa, agevolmente otterrà la rivincita: e se voi sol- 
tanto accorrerete in aiuto di Olinto, egli. vedendo di esser 
libero da pericolo a casa sua, stringerà la città con pertinace 
e forte assedio, e col tempo supererà gli assediati. Conviene 
dunque che sia largo e da due parti l’aiuto. 

Rispetto al soccorrer gli Olinti è questo il mio pensiero: 
quanto ai denari che vi dan le vostre entrate, ne avete voi, 
o Ateniesi, tanti quanti nessun'altra gente. Ma questi, questi 
voi li spendete così come γ᾽ aggrada. Or se voi pagherete cotesti 
denari a chi va in guerra, non vi è bisogno di altro capo 
d'entrata; se no, non dico solo che avrete bisogno di entrate, 
ma che di entrate ne avrete bisogno assoluto. E che? Tu 
dunque, potrà dire alcuno, tu proponi che questi denari siano 


cipi in proposizioni, di modo che ciascuna parte contenga tre premesse 
disposte parallelamente (εἴτε κακῶς ποιήσετε καὶ ἐχεῖνος ὑπομενεῖ καὶ 
παραστήσεται. n To crederei invece che si avesse a tradurre più lette- 
‘ ralmente che fosse possibile, cioè conservando la forma greca, che è mi- 
rabile nel suo intreccio e tutt'altro che sgradevole anche in italiano. 
19. ἔστεν..... ἔστιν. Ermogene (11, 413) reca questo luogo come esem- 
pio di quella ripetizione (ὁ ἐπανάληψις) che si fa per raffermare gli animi 
(ἐπὶ ἤθους βεβαιώσει). Già un po' prima (p. 404), facendosi la domanda 
quando s'abbia a usare la ripetizione dello stesso vocabolo, e" rispondea: 
« Quando una data voce può dare essa soltanto maggiore espressione al 
concetto, allora non si vuol cercare di mutar questa voce con un'altra che 
torrebbe evidenza alla cosa: » ciò che qui veramente avviene. Osservo 
poi che il Suster (Retorica greca e latina p. 63) mette la ἐπανάληψες 
tra quelle παλελλογίαι (ripetizioni) che ripetono più d'una parola: qui 
si ripete una parola sola, eppure Ermogene porta questo luogo come 
un caso di ἐπανάληψις, Lo Zambaldi dice questo un caso di éravadi- 
πλωσις 0 ἐπίζευξις, ed anche D. Bassi sta per 1" ἐπαναδίπλωσις, Io non 
so veramente se queste tre figure sieno fra loro convertibili, come direb- 
bero i logici. — ταῦτα dè ὑμεῖς, In questa frase vorrebbe vedere il 
Rehdantz, citato da D. Bassi, una breve pausa, che indicasse quasi 
l'incertezza di Demostene nella scelta delle parole, ed io ho voluto 
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20 ua di οὐκ ἔγωγε. ἐγὼ μὲν γὰρ ἡγοῦμαι στρατιώτας δεῖν, 


κατασχευασϑῆγαι, καὶ ταῦτ᾽ εἶναι στρατιωτικά, καὶ μίαν σύν- 
ταξιν εἶναι τὴν αὐτὴν τοῦ te λαμβάνειν καὶ τοῦ ποιεῖν τὰ 
δέοντα, ὑμεῖς δὲ οὕτω πως ἄνευ πραγμάτων λαμβάνειν εἷς 
τὰς ἑορτάς. ἔστι di) λοιπόν, οἶμαι, πάντας εἰφσέρειν, ἂν 
πολλῶν δέῃ, πολλά, ἂν ὀλίγων, ὀλίγα. δεῖ δὲ χρημάτων, 
καὶ ἄνευ τούτων οὐδὲν ἔστι γενέσϑαι τῶν δεόντων. λέγουσι 
δὲ καὶ ἄλλους τινὲς ἄλλοι πόρους, ὧν ἕλεσϑ᾽ ὅστις ὑμῖν συμ- 
φέρειν δοκεῖ, καί, ἕως ἐστὶ καιρός, ἀντιλάβεσϑε τῶν πραγ- 


μάτων. 


ciò significare in qualche modo nella versione, ripetendo il pronome 
questi. — οὕτως. Nota il Weil: « οὕτως n'est pas simplement l’antéeé- 
dent de ὡς, mais ws βούλεσθε, «a votre στὸ », est une détermination 
plus précise ajoutée ἃ οὕτως. » Avvantaggiandomi di tale acuta osser- 
vazione, io ho tentato qui di esprimere questa finezza demostenica nella 
mia versione. Certo si ha da vedere con lo scoliaste in questa voce una 
furba reticenza. Demostene sarebbe quasi venuto a dire: « Voi spendete pur 
le entrate vostre per gli spettacoli: ... εἰς τὰς θέας αὐτὰ λαμβάνετε... n 
-- προσδεῖ... ἐνδεῖ, Lo Suster scrive: « Notevoli per eleganza sono pure 
tutte quelle forme di paranomasia nelle quali si scambiano le propo- 
sizioni nelle parole composte » (p. 65), e cita opportunamente questo 
numero della prima Olintiaca; ma pur troppo è difficile riportare simili 
eleganze nella versione. Provarci, ci si prova, ma a quale distanza ci 
troviamo dal testo! Ci pare per altro che il Mariotti e il Cesarotti, che 
potean pur farlo e farlo bene, non v'abbiano atteso gran fatto nelle loro 
versioni. 

20. ἡγοῦμαι. Opino, credo, consiglio, risponde Demostene, non 
propongo una legge (γράφω). Il Fornaciari e D. Bassi avvertirono op- 
portunamente l’antitesi significantissima tra ἡγοῦμαι e γράφω, ciò che 
aveva pur notato molto prima lo scoliaste, che alla voce « Ἐγὼ μὲν, » 
chiosa: « οὐ dè γράφω, φησίν, ἀλλὰ cvufovdévw. — καί ταῦτ᾽ εἶναι στρα- 
τιωτιχά. Così hanno i manoscritti, e così tiene il Blass. Altri, dopo il 
Dobree e il Dindorf, tennero queste parole per sospette e le uncinarono; 
così fece anche il Vitelli: lo Zambaldi le leva alla bella prima. Il Bekker 
ne leva il ταῦτ᾽ e lo seguono altri come il Weil, che nota: « Le mot 
tavt..... fait ici un contre-sens »: sarà. Il Cinquini nota: « Il Blass e il 
Vitelli, secondo il cod. Aug. 2, scrisse: « καὶ εἶναι ταῦτα :» ma il Vitelli 
uncinò veramente tutte. le suddette parole: e il Blass nell’ed. di Lipsia 
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— 20 spesi per l’esercito? No, per Giove, io no. Mentre io credo 
‘infatti che si debba metter in pie’ un esercito e che i denari 
sì spendano per l’esercito, e che sola la condizione del rice- 
verli sia quella di compire il proprio dovere; voi, per con- 
trario, io non so come, senza darvi altra briga, li pigliate per le 
feste. Gli è questo adunque, questo che resta, io credo, cioè che 
tutti facciate contribuzioni; molte, se molte ne occorrono, poche, 
se poche. C'è bisogno di denaro, e senza di esso, non sì riesce 
a nulla di quanto bisogna fare. Altri accennano ad altri capi 
d'entrata: di questi ciascuno scelga quello che gli par giove- 
vole, e, finchè c' è tempo, pronti accingetevi all'impresa. 


1895, certo le tiene tutte. — στρατιώτας..... στρατιωτιχεί...., πολλῶν..... 
πολλὰι..... odiywv..... ὀλίχα..... Del... τῶν δέοντων..... ἄλλους..... ἄλλοι. 
Come si vede v'è in questo numero un continuo giuoco di paranomasie 
che il Cesarotti non ha fatto quasi mai sentire nella sua versione, e 
meno ancora il Mariotti; che in questo numero, più che altrove, quasi 
si direbbe abbia voluto rifar Demostene, piuttosto che tradurlo. Basta 
trascriverne il solo principio che suona così: « Ma dico che a volerla 
(la guerra) fare davvero bisogna radunar gente e assoldarla a spese del 
pubblico. Talchè a un tempo è da cavar denari dall’erario, e fare ogni 
altro provvedimento opportuno.» — ἔστι di) λοιπόν, οἶμαι, πάντας εἰσφέ- 
θειν.....ὄ È il passaggio efficacissimo. Demostene risponde a chi gli domanda, 
se egli adunque volesse proporre con una legge che il ϑεωριχόν fosse 

‘ destinato a pagare le spese di guerra. Schermendosi con grande de- 
strezza dall'accusa di voler violare la legge che sanciva la pena di 
morte a chi avesse fatta simile proposta, viene a dire abilmente: « Oh 
tutt'altro! l'è una pura questione di opinioni questa; voi pigliate senza 
tanto pensarci su il pubblico denaro per le feste: io opino invece che 
con esso si paghino i nostri soldati proporzionalmente all'opera che 
prestano, compiendo il proprio dovere. Pensate voi diversamente? Eb- 
bene allora è necessario, perchè altro partito non resta, che tutti voi 
facciate straordinarie e forzate contribuzioni (eiagpogei), senza determi» 
nata misura, ma solo secondo il bisogno; perchè senza denaro è ἐπὶ» 
possibile (οὐδὲν ἔστιν) far ciò che pur bisogna fare. Scegliete voi. Vi 
sono degli altri che fanno altre proposte ? Ebbene, se qualcuna di queste 
la credete confacevole al bisogno questa (l'ironia scatta da ogni sillaba), 
questa scegliete. » Il discorso non poteva essere più stringente. 
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Ἄξιον δ᾽ ἐνθυμηϑῆναι καὶ λογίσασϑαι τὰ πράγματα ἐν 
al A » pa 
o καϑέστηχε νυνὶ τὰ Φιλίππου. οὔτε γάρ, ὡς δοκεῖ καὶ φή- 
n - - - » 
σειέ τις ἂν μὴ σκοπῶν ἀκριβῶς, εὐτρεπῶς οὐδ᾽ ὡς av κάλ- 
> - , > » n 
Mot αὐτῷ τὰ παρόντ᾽ ἔχει, ov ἂν ἐξήνεγκε τὸν πόλεμόν 
ποτε τοῦτον ἐχεῖνος, εἰ πολεμεῖν φήϑη δεήσειν αὐτόν, ἀλλ᾽ ὡς 
> x cr #9 ἊΣ x ΄ » n 3 
ἐπιὼν ἅπαντα τότ᾽ ἤλπιζε τὰ πράγματα ἀναιρήσεσϑαι, agro 
᾿ - - > LI , lA 
διέψευσται. τοῦτο δὴ πρῶτον αὐτὸν ταράττει παρὸ γνώμην 
Ἁ LI 5. 3536 , > - ΄ 5 - 
γεγονὸς καὶ πολλὴν ἀϑυμίαν αὐτῷ παρέχει, εἶτα τὰ τῶν 
- - LA 5 
Θετταλῶν" ταῦτα γὰρ ἄπιστα μὲν ἦν δήπου φύσει καὶ αἰεὶ 
- >» - 3 LI με 
πᾶσιν ἀνϑρώποις, κομιδῇ δ᾽, ὥσπερ ἣν, καὶ ἔστι νῦν τούτῳ. 


καὶ γὰρ Παγασὰς ἀπαιτεῖν αὐτόν εἰσιν ἐψηφισμένοι, καὶ 


21. Ἄξιον dè ἐνθυμεθῆναι. Lo scoliaste benissimo commenta: « Non 
potendo (Demostene) mostrar potenti gli Ateniesi, poichè aveano essi 
fatte tante perdite, con arte si prova di mostrar il contrario, cioè che 
essi possono vincere le forze di Filippo. » E in fatti, ridotto questo a 
mal partito, come quello, che sperava di non doversi impegnare in una 
guerra, vi s'era visto, contro sua voglia, anche troppo impegnato. — 
ἐνθυμηθῆναι χαὶ λογίσασθαι. Anche qui, come in tantissimi altri luoghi, 
Demostene usa un'abbondanza, di che altri fra gli antichi, vollero incol- 
parlo. Dionigi lo difende molto giustamente, contro quello che nota al 
$ 12 della nostra Orazione lo Zambaldi, che scrive: « L'uso di signifi- 
care un concetto mediante due sinonimi è così frequente in Demostene, 
che gli antichi critici, come Dionigi, ne lo rimproverano. » Ma Dionigi 


invece scrive così: « Or altri nota come un pregio proprio, altri come 


un difetto del nostro oratore l’ indicare talora con più nomi la mede- 
sima cosa: come quelle: « A Filippo sarà lecito fare e operare quel 
ch'e’ vuole.» E: « codesto Midia non so chi mai sia, nè conosco.» E: 
« contro mia sorella che giovane era ancora, e fanciulla ». Coloro che 
dimostrano questo esser carattere proprio di Demostene, dirittamente 
dicono: perchè acconciamente e più opportunamente di tutti quest’ot- 
timo oratore usa cotale abondanza, com’ anco la concisione e la brevità. 
Quelli poi che gliel recano a colpa, non esaminando le ragioni perch’egli 
suole talvolta in tali parole abondare, fuor di ragione l’accusano. Ma 
sembra che tali censori la brevità in tutto chieggano, la qual però, come 
fu detto, egli seppe meglio e più opportunamente di tutti adoperare : 
e gli altri pregi non mirano punto, nè sanno come ed all'evidenza debba 
guardar l'oratore, e all'efficacia, e all’amplificazione ed al numero, che 
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E qui conviene considerare e ragionare come vadano in 
questo momento le faccende di Filippo. Esse in fatti al pre- 
sente non vanno spedite, come potrebbe credere e dire chi 
attentamente non le consideri; nè vanno, come andar potreb- 
bero, nel miglior modo. Certo, questa guerra non la portò egli, 
perchè fosse persuaso di dover guerreggiare; ma sperando, che, 
quasi a un primo assalto, avrebbe potuto trarre a sè ogni 
? cosa : e s'è invece ingannato. E perchè avvenne il contra- 
rio delle sue speranze, questo per primo lo scompiglia e lo 
getta in grande scoraggiamento: poi lo turba il fatto dei 
22 Tessali. E in vero questa gente, come fu già sempre per na- 

tura infida con qualunque altro degli uomini, è tale ora più 

che mai con lui. Già essi, come hanno deliberato di richie- 

dergli Pagase, così han vietato ch'egli fortifichi Magnesia. 


dalla collocazione delle voci consegue, e oltre a tuttociò, far lo stile pas- 
sionato, affettuoso, patetico, concitato, nel che è la più gran parte del- 
l’arte del persuadere la mente. E questi pregi, la breviloquenza non è 
valevole a produrre, ma sibbene l'abondanza di certi pleonasmi che De- 
mostene usò » (Di Dionigi d'Alicarnasso e d'altri, traduzioni di N. Tom- 
maseo, Venezia, 1843, pag. 95 e seg.). — τὰ Φιλίππου, Notasi qui, come 
la mancanza del regolare articolo (vedi il Curtius, $ 871, a.) dia molto 
rilievo alla frase, e faccia spiccare Filippo, quasi fosse la prima volta 
che se ne parla; ὁ ciò per chiamare meglio su lui l’avversione degli 
Ateniesi: finezze stilistiche forse intraducibili. — οὔτε γὰρ ws δοκεῖς... 
Suggeriscono che si costruisca il luogo così: « οὔτε γερ te παρόντα ἔχει 
αὐτῷ εὐτρεπῶς (οὕτως) ws doxeî..... οὐδ' (ἔχει οὕτως) ὡς ἂν (ἔχοι) κάλ- 
Mora. n Io traduco conforme a questa costruzione. Lo scoliaste spiega: 
« Non vanno tanto bene le sue faccende, nè come altri pensa, nel mi- 
glior modo (οὐχ οἵτως αὐτῷ ἔχει τὰ nodyuara εὐτρεπῶς οὐδὲ ὥς τις 
γομίζει χάλλιστα). » Jl Mariotti, anche qui mette e toglie, nella sua ver- 
sione, secondo che gli aggrada. 
22. ταῦτα ἄπιστα, D. Bassi nota: « ταῦτα = ra τῶν Θετταλῶν, cioè 
i senza perifrasi ‘i T'essali ‘; così sotto $ 26, ἐχεῖνα n td τῶν Ὀλυνϑδίων 
‘gli Olinti': in entrambi i casi è usato il plurale neutro a designare un 
intiero popolo, considerato, qual è, come un complesso di uomini ». Ma 
con ciò si farebbe noto un idiotismo, senza spiegare perchè sin esso 
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ὌΣΣΕ 
Μαγνησίαν κεκωλύκασι τειχίζειν. ἤκουον δ᾽ ἔγωγέ τένων, ὡς 
οὐδὲ τοὺς λιμένας καὶ τὰς ἀγορὰς ἔτι δώσοιεν αὐτῷ καρποῦ- 
cda τὰ γὰρ κοινὰ τὰ Θετταλῶν ἀπὸ τούτων δέοι διοικεῖν. 
οὐ Φίλιππον λαμβάνειν. εἰ δὲ τούτων ἀποστερηϑήσεται τῶν 
χρημάτων, εἰς στενὸν κομιδὴ τὰ τῆς τροφῆς τοῖς ξένοις αὐτῷ 
καταστήσεται. ἀλλὰ μὴν τόν ye Παίονα καὶ τὸν ᾿Ιλλυριὸν 
καὶ ἁπλῶς τούτους ἅπαντας ἡγεῖσϑαι χρὴ αὐτονόμους ἥδιον 
ἂν καὶ ἐλευϑέρους ἢ δούλους εἶναι" καὶ γὰρ ἀήϑεις τοῦ κα- 
τακούειν τινός εἶσι, καὶ ἄνϑρωπος ὑβριστής, ὥς φασιν. καὶ 
μὰ di’ οὐδὲν ἄπιστον ἴσως τὸ γὰρ εὖ πράττειν παρὰ τὴν 
ἀξίαν ἀφορμὴ τοῦ κακῶς φρονεῖν τοῖς ἀνοήτοις γίγνεται, διόπτερ 
πολλάκις δοκεῖ τὸ φυλάξαι τἀγαϑὰ τοῦ κτήσασϑαι χαλεπώ- 


qui usato, cioè perchè Demostene usi la perifrasi, invece del nome, che 
essa rappresenta. Il Cinquini fa quest'altra nota: « Rispetto al neutro 
plurale usato a designare un popolo intero, il Franke dà queste belle 
osservazioni: ‘ Neutrum genus de hominibus usurpatur ita, ut simul aut 
quidquid ad eos pertineat, velut conditionem vitae, ingenium et mores, 
dicta facta, complectatur aut genera vel ordinem hominum indicet’.» 
Bene: ma meglio ancora, cioè con una spiegazione della frase più con- 
creta, era stato detto molto prima dallo scoliaste: « Non disse Tessali, 
ma cose dei Tessali, per esprimere la loro perfidia e indicare che essi 
erano naturalmente portati ad usarla in ogni circostanza: « ovx εἶπεν oi 
Θετταλοί, ἀλλὰ τὰ τῶν Θετταλῶν πράγματα, iva λέγῃ τὴν ἀπιστίαν καὶ 
δηλώσῃ ὅτι ἀεὶ συζῶσιν αὐτῇ.» Il Weil nota qui: « ταῦτα ς.-ἀ-α. τὰ 
τῶν Θετταλῶν, les dispositions des Thessaliens, ou bien: le Thessaliens. » 
Or si può domandare: dunque non ha voluto Demostene dire qualche 
cosa di più con questo neutro, di 7'essal:, a cui esso si riferisce? o, ha 
voluto dire, i Tessali nella loro natura, nel fatto della loro perfidia? 
O, in altre parole, abbiamo qui una perifrasi usata per sola ragione di 
varietà, o per efficacia di senso? — χαὶ «eil πᾶσι ἀνθρώποις..... χαὶ ἔστι, 
Accetto la interpretazione data al χαὶ dal Weil, il quale nota: « Les mots 
ἀεὶ πᾶσιν font corps. Quant ἃ xai, nous ne l’expliquons ni par atque, ni 
par idque, mais nous le prenons pour le corrélatif du χαὶ de la phrase 
suivante. » 

23. Τόν γε Παίονα χαὶ τὸν ᾿Ιλλυριόν. Lo Sauppe vuol vedere qui il 
principe dei Peoni e quel degli Illiri; e, come vuole il Weil, confer- 
merebbe questa interpretazione l’ « ἐλεύθεροι ἀήθεις τοῦ χαταχούειν τι- 
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I Anzi ho io sentito dire da altri, che non vorranno concedergli 
nemmeno le rendite dei porti e dei mercati; giacchè i comuni 
de’ Tessali devono usarne loro, e non se le ha da prender 
Filippo. Or quand'egli sia privato di queste rendite, a troppo 

23 stretti termini si ridurran gli stipendi de’ suoi mercenarii. Cer- 
tamente si deve credere che il Peone e l'Illirio e, in una 
parola, tutti quest'altri popoli amino più l'indipendenza e la 
libertà che l'esser servi. E in fatti essi non sono avvezzi ad 
ubbidire servilmente ad alcuno: d'altra parte è uomo insolente 
colui, come dicono, e questa, per Giove, non è cosa incredibile 
sicuramente: giacchè riuscir bene nelle imprese senza merito 
diviene un incitamento per gli stolti a inorgoglirsi : quindi 
spesso pare che sia più difficile conservare i beni che l'acqui- 


vos: » ciò che parrebbe doversi più attribuire δ᾽ due re, che a un popolo 
intero. Se si attenda alla spiegazione che dà lo scoliaste di questo periodo, 
Demostene, dopo aver dimostrato presentemente debole Filippo rispetto 
ai Greci, tale il fa vedere rispetto ai barbari stessi, impicciolendo con 
la stessa dizione la sua potenza: e per questo avrebb'egli usato il sin 
golare per il plurale. Tale spiegazione mi sembra troppo ingegnosa — 
Τοῦ χαταχούειν τινός εἰσι. Il Blass leva, secondo Libanio, IV, 868, 10, 
il τοῦ, e chiude in parentesi quadra εἰσι. Il Cinquini tiene tanto il τοῦ 
quanto εἰσι; ma li chiude tutti e due in parentesi quadra. Gli altri stet- 
tero ai codici, e credo abbiano fatto meglio; perchè è meglio assai, io 
penso sempre, fidarsi dei codici migliori e stare ad essi, che mettersì 
sulla via dell'indovinare più ὁ meno filologico, affidandosi alle analogie 
e simili. È notabile, io credo, l'osservazione che lo scoliaste fa su que- 
sto verbo, χαταχούειν : « Conviene, egli dice, badare alla dizione. Non 
disse Demostene ἐχούειν soltanto, ma χαταχούειν, cioè obbedire del tutto 
(ὅ ἐστι πάνυ ἀκούειν), come son creduti fare gli schiavi (ὥστε καί dor- 
λους νομίζεσθαι). » E in vero il concetto d' abbassamento e quindi di 
avvilimento che è nel xerd, è, in questo suo composto, ossertabilis- 
simo. — πολλάχις doxeî.... Il Westermann, citato da D. Bassi, mette 
questa specie di luogo comune insieme con l'altro di Demostene : 
u sodi... δῶον ἔχοντας φυλάττειν i} κτήσασθαι πάντα πέφικεν » (01, 
II, 26), e con quel di Ovidio: « Non minor est virtus, quam quaerere, 
parta tueri » (Art. amat. II, 18); e lo vede in contrasto con tutti 
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24 τερον εἶναι. δεῖ τοίνυν ὑμᾶς, ὦ ἄνδρες ᾿ϑηναῖοι, τὴν ἀκαι- 


25 


ρίαν τὴν ἐχείνου καιρὸν ἡμέτερον νομίσαντας, ἑτοίμως συνά- 
ρασϑαι τὰ πράγματα, καὶ πρεσβευομένους ἐφ᾽ ἃ δεῖ, καὶ 
στρατευομένους αὐτούς, καὶ πταροξύνοντας τοὺς ἄλλους ἅπαν- 
τας, λογιζομένους, εἰ Φίλιτεπος λάβοι xa ἡμῶν τοιοῦτον 
καιρὸν καὶ πόλεμος γένοιτο πρὸς τῇ χώρᾳ, πῶς ἂν αὐτὸν 
οἴεσϑε ἑτοίμως ἐφ᾽ ὑμᾶς ἐλϑεῖν. εἴτ᾽ οὐκ αἰσχύνεσϑε, εἰ μηϑὲ 
ἃ πάϑοιτ᾽ ἄν, εἰ δύναιτ᾽ ἐχεῖνος, ταῦτα ποιῆσαι καιρὸν 
ἔχοντες οὐ τολμήσετε; 

"Eri τοίνυν, ὦ ἄνδρες A9Mvaîo, μηδὲ τοῦϑ᾽ ὑμᾶς λαν- 


, cr - ? DS αν “ 
davero, ott νῦν αἱἵρεσίς ἐστιν ὑμῖν, πότερ᾽ ὑμᾶς ἐκεῖ χρὴ 


due i luoghi. Ma parlar qui di contrasto io credo che sia fuor di pro- 
posito. E in vero, nel passo citato della seconda Olintiaca, si dice in 
forma assoluta: « È naturalmente molto più facile, per ogni cosa che 
s'ha, il conservarla che l’acquistarla. » E in forma pur assoluta Ovidio 
vien a dire: « Occor valore non meno nell’acquistare che nel guardare 
quanto si è acquistato. » Qui invece Demostene, con una finezza evi- 
dentemente ironica, viene a dire: « Ma davvero che parrebbe quasi più 
difficile conservare le cose acquistate che l’ acquistarle. » Ora, se nella 
più stretta interpretazione, si volesse pur dire che il passo di Ovidio 
è in contrasto con quello della seconda Olintiaca, tutti due espressi in. 
forma assoluta; è certo che non v'è contrasto tra quei due primi e il 
nostro che sta espresso in forma non assoluta (ciò che pure nota D. Bassi), 
ma ironica; il che lo fa riuscire una conferma di ciò che dice Demostene 
in questo nostro luogo. Il Mariotti traducendo : « Di qui nasce che con- 
servare il bene è più difficile che acquistarlo, » non dà certo il pensiero 
di Demostene; nè l’avea dato per la stessa ragione nella sua versione 
il Cesarotti; chè nell’uno e nell'altro la forma è assoluta, e l*ironia 
del πολλάκις δοκεῖ scompare. 

24. συνώρασθαι τὰ πράγματιι. Domenico Bassi, seguendo Ignazio 
Bassi, scrive: « Il composto con σύν serve ad indicare che gli Ateniesi 
devono esser tutti corcordi nell’intraprendere. » Il Fornaciari, lo Zam- 
baldi, riferiscono il σύν agli Olinti. Lo scoliaste evidentemente lo rife- 
risce alla Fortuna (τῇ τυχῇ) qui sottintesa, spiegando la frase con « σὺν 
τῇ τυχῇ ἀγωνίζεσθαι ἐφ᾽ « deî: » cioè « combattere insieme con la For- 
tuna, dove occorra ». Il Weil accetta questa interpretazione, vedendo 
nelle cose dette prima, altrettante fortunate circostanze, che diventano 
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24 starli. Occorre dunque che voi, o Ateniesi, stimando l’ infelice 
condizione di quell'uomo una felice condizione per voi, pron- 
I tamente veniate ai fatti e mandiate legati per ciò che abbi- 
sogna, e che andiate al campo voi stessi, e stimogliate gli 
altri tutti; p:nsando, che se Filippo ci togliesse di mano sì 
fatta opportunità, e si facesse una guerra vicino al vostro paese, 
non sapreste neppur immaginare quant’ egli sarebbe pronto a 
venire su voi. Or come non vi vergognate di non osar, nep- 
pure avendone l'opportunità, di far quello, che dovreste patire, 

se ciò da lui dipendesse ? 
25 E ancora non conviene che vi sfugga, o Ateniesi, ch'or 
avete da scegliere tra portar voi la guerra da lui, oppure da 


compagne di guerra agli Ateniesi contro Filippo. Opportunamente il 
Cinquini confronta questa interpretazione (quantunque sembri ch’ egli 
non l’accetti) col τῆς ὑμετέρας τύχης ὑπολαμβάνω» del 8 1. Io sto 
più volentieri con quelli che riferiscono il σύν agli Olinti, perchè ciò 
mi pare più conforme all'intento principale a cui mirava con la sua 
orazione Demostene, cioè di recare il più efficace e più presto soc- 
corso agli Olinti. — πῶς ἂν avror.... Il Cinquini costruisce il luogo 
così: « πῶς οἴεσθε αὐτὸν ἑτοίμως ἂν ἐλθεῖν. » Mi sembra che sia meglio 
riferire con lo Zambaldi il πῶς all’ ἑτοίμως. Si noti che alcuni, come 
il Fornaciari, il Weil, il Vitelli, dopo l' ἐλθεῖν pongono il punto inter- 
rogativo, vedendo un passaggio, per un brusco anacoluto, dalla inter- 
rogazione indiretta che sarebbe: « ὅτε ἑτοίμως ἂν ἔλδοι,» alla diretta 
I più non pongono il segno d'interrogazione. — εἶτ οὐχ x: τ. 4. Delle 
varie maniere onde fu costruito quest'ultimo periodo, io seguii quella 
che, parendomi la migliore, ho espressa nella versione. 

25. ἔτι roivur..... Questo periodo architettato con tanta arte nella 
collocazione efficacissima delle parole, è stato così trasformato e svigo- 
rito dal Mariotti che traduce: « /’otete ancora sostener la querra in casa 
vostra ὁ farla nell'altrui. » E dire che con queste sole parole si è tra» 
dotto da «Er: roivvr» formola, come notano, di passaggio e di rinforzo 
del pensiero fino a quell'éxeîvor, messo là in fine quasi tremendo e 
spaventoso soggetto dinanzi agli esitanti Ateniesi. Anche il Cesarotti 
non avvertì nè tradusse 1" ἐχεῖνον nè il pensiero che v'è legato. — ἐχεῖ, 
Benissimo D. Bassi fa notare la corrispondenza antitetica tra vuas éxeî 
e παρ' ὑμῖν ἐκεῖνον, E in verità, come era già stato osservato dallo sco» 
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» δὰ di οἶδε δὲ » ὧν > x ᾿ > x - 
πολεμεῖν n παρ᾽ ὑμῖν éxsîvov. ἐὰν μὲν γὰρ ἀντέχῃ τὰ τῶν 
Ὀλυνϑίων, ὑμεῖς ἐκεῖ πολεμήσετε καὶ τὴν ἐκείνου κακῶς 
ποιήσετε, τὴν ὑπάρχουσαν καὶ τὴν οἰκείαν ταύτην ἀδεῶς 
" n di »" , , 
καρπούμενοι" ἂν δ᾽ ἐχεῖνα Φίλιππος λάβῃ, τίς αὐτὸν κωλύσει. 
- ᾿͵ DS Pi. - 5 x 
26 δεῦρο βαδίζειν; « Θηβαῖοι. » μὴ λίαν πικρὸν εἰπεῖν ἢ, καὶ 
συνεισβαλοῖσιν ἑτοίμως. « ἀλλὰ Φωκεῖς. » οἱ τὴν οἰκείαν οὐχ 
® , ’ n pese  ἿΣ 
οἷοί τε ὄντες φυλάττειν, ἂν μὴ βοηϑήσητε ὑμεῖς n ἄλλος τις. 
> 2 > - > x , - γ , s n 
« ἀλλ᾽, ὦ τᾶν, οὐχὶ βουλήσεται. » τῶν ἀτοπωτάτων μένταν 


«εν - ’ >» n - 
εἴη, εἰ ἃ νῦν ἄνοιαν ὀφλισκάνων ὅμως ἐκλαλεῖ, ταῦτα du- 


liaste, volea qui Demostene far vedere agli Ateniesi, che doveano πϑοθβϑᾶ- 
riamente scegliere tra il portar loro la guerra in Macedonia (#20), e il 
portarla da loro Filippo (ἐκεῖνον). In Macedonia avrebbero fatto una spe- 
dizione felice, almeno strategicamente: se la guerra se l’avessero tirata 
nell’Attica, sarebbe stata gravissima e spaventosa. 

26. Θηβαῖοι..... Pwxsts.... Il Blass e il Vitelli non pongono dopo 
questi nomi, come fanno i più, il punto interrogativo, ma il punto fermo. 
Ed io tengo questa interpunzione, pensando come riesca più vibrato 
l’esprimere con questi nomi una risposta alla domanda già fatta prima, 
che non farne qui un’altra, la quale ha più sentore di artificio retorico 
che altro. — μὴ λίαν πικρὸς εἰπεῖν ἢ. I commentatori veggono qui una 
προδιόρθωσις o praemunitio, figura che il retore Alessandro vuole usata 
quando si sta per dire una tal cosa, che ha bisogno di qualche tempe- 
ramento, così che l’uditore non la riceva con disgusto, e però la indi- 
chiamo quasi prima di dirla: ecco le sue parole: « Προδιόρθωσίς ἐστιν, 
ὅταν μέλλωμέν τι τοιοῦτον λέγειν, ὃ δεῖταί τινος θεραπείας, ὥστε μὴ 
χαλεπῶς αὐτὸ πρσδέξασθαι τὸν ἀκροατήν, καὶ προϑεραπεύωμεν αὐτόν. » 
(Περὶ σχημάτων. γ΄. Rhet. Graec. III, 484). — ἀλλὰ Φωκεῖς..... ἀλλ᾽, ὦ 
τών. Del primo di questi ἀλλὰ il Wolf traducea ar, il Vomel meglio at. 
Io ho tentato di tradurlo con a//ora; valore che talvolta si dà a questa 
particella nelle frasi: « non è questo ? allora sarà quest'altro, e simili: » 
ciò che si fa quando si prendono i vari membri d’una disgiuntiva per 
smentirli, come a dire, un per uno. E con questo criterio ho dato anche 
all’altro ἀλλ᾽ un simile valore, considerando che la proposizione, che 
comincia da questa particella, è il terzo membro ed ultimo della disgiun- 
tiva, su cui sente cadere un fiero colpo d’ironia. Non è a dire che per 
poter dare a quest’ ultima proposizione tale significazione, bisogna tenere 
la punteggiatura del Blass e del Vitelli, che leggono: « ὑμεῖς ἢ ἄλλος τις. » 


-ῶ 45 — 
voi lui. E invero, se gli Olinti resistono, voi là farete la 
guerra, e darete il guasto al suo paese, godendo dolcemente 
i frutti di questa terra, che è pur terra nostra. Che se l'avesse 
Filippo ad occupare, chi lo riterrà che su noi non diriga la sua 


26 marcia? « I Tebani. » Ah non sia troppo acerbo a dirlo, essi 


anzi sono pronti a fare una incursione insiem con lui. « Allora 
i Focesi. » Costoro che non sono capaci a guardare il loro paese, 
se non li aiutate voi o un qualche altro. « Allora, amico 
mio, credi, Filippo non verrà. » Oh la sarebbe invero la più 
strana delle cose, se, quel ch'ora, a costo d'accattarsi la taccia 
di pazzo, vien strombazzando Filippo, potendo, non l'avesse a 


I più mettono dopo ὑμεῖς punto interrogativo: e così pongono lo stesso 
punto dopo ris. — «42°, ὦ τῶν, οὐχὶ βουλήσεται. Il Mariotti traduce del 
solo ἐλλ᾽ « ma sento ronzarmi all'orecchio. » Non so.se Demostene si 
sarebbe mostrato contento di questo ampliamento di una sola sua parti- 
cella. Certo egli, che avea cercato d'ottenere un forte effetto con l'ultima 
domanda puramente retorica, e che quindi non richiedea risposta; effetto 
che spicca mirabilmente nel brusco passaggio che usa: certo avrebbe vista 
rovinata la sua arte con quel: « sento ronzarmi all'orecchio,» messo lì 
senza nessun riscontro nel testo, e tutt'altro che conforme alla terribi- 
lità della sua eloquenza. — μεντῶν εἴη, eÉ..... μὴ πράξει. Qui troviamo un 
periodo ipotetico del quarto tipo curziano (Gram. $ 546 e seg.), che ha 
la protasi al modo indicativo « e μὴ moefet;» mentre dovrebbe averla 
all'ottativo: « εἰ μὴ πράξειεν.» Lo Zambaldi spiega la cosa osservando che 
la protasi qui indica un fatto, non possibile soltanto, ma « preveduto come 
certo:n così su per giù diceano prima il Fornaciari e poi Ignazio e Dome- 
nico Bassi. Il Cinquini dice che la protasi coll'ottativo indicherebbe qui 
la cosa « dal punto di vista dell'’oratore:» mentre essa devesi conside- 
rare sotto il punto di vista dell'oppositore a cui Demostene risponde, 
e riporta la versione del Franke: « Philippus non faciet, haud scio an 
absurdissimus haberi debeat. » Felice correzione della wolfiana: « Om- 
nium certe absurdissimum fuerit si..... (Philippus) non faceret. » Per dire 
anch'io la mia, vorrei trovare la ragione del fatto nell'indole ironica 
tanto nell'opposizione, che qui si fa l'oratore, quanto nella risposta che 
egli si dà: a un dipresso come avviene nella formula « εἰ μὴ ρα,» 
motto ironico che ha sempre l'indicativo. (Vedi il Koch, Sintassi greca 
$ 46 oss. 2" vers. Decia). L'ho detta grossa? E sia. 
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27 νηϑεὶς μὴ πράξει. ἀλλὰ μὴν ἡλίκα γ᾽ ἐστὶν τὰ διάφορα 
ἐνθάδε ἢ ᾿κεῖ πολεμεῖν, οὐδὲ λόγου προσδεῖν ἡγοῦμαι. εἰ γὼρ 
ὑμᾶς δεήσειεν αὐτοὺς τριάκοντα ἡμέρας μόνας ἔξω γενέσϑαι, 
καὶ 00° ἀνάγκῃ στρατοπέδῳ χρωμένους τῶν ἐκ τῆς χώρας 
λαμβάνειν, μηδενὸς ὄντος ἐν αὐτῇ πολεμίου λέγω, πλέον ἂν 
οἶμαι ζημιωϑῆναι τοὺς γεωργοῦντας ἡμῶν, ἢ ὅσ᾽ εἰς ἅπαντα 
τὸν πρὸ τοῦ πόλεμον δεδαπάνησϑε. εἰ δὲ δὴ πόλεμός τις 
ἥξει, πόσα χρὴ νομίσαι ζημιώσεσϑαι; καὶ πρόσεσϑ᾽ ἡ ὕβρις 
καὶ ἔτι ἣ τῶν πραγμάτων αἰσχύνη, οὐδεμιᾶς ἐλάττων ζημίας 
τοῖς γε σώφροσιν. 

28 Πάντα δὴ ταῦτα δεῖ συνιδόντας ἅπαντας, βοηϑεῖν καὶ 
ἀπωϑεῖν ἐχεῖσε τὸν πόλεμον, τοὺς μὲν εὐπόρους, ἵν᾽ ὑπὲρ 
τῶν πολλῶν ὧν καλῶς ποιοῦντες ἔχουσι, μίκρ᾽ ἀναλίσκοντες 
τὰ hora καρπῶνται ἀδεῶς, τοὺς δ᾽ ἐν ἡλικίᾳ, ἵνα τὴν τοῦ 


27. Τὰ διάφορα. Nota D. Bassi: « L'uso del plurale qui non ha 
semplicemente valore retorico; accenna alla moltiplicità degli elementi 
costitutivi della differenza. » Son persuaso, ed ho quindi cercato di far 
sentire questo special valore nella versione. — ἔξω, Lo scoliaste spiega : 
« Non semplicemente fuori di città, ma ancora fuori del territorio, in 
Macedonia. » Ma i più interpretano«fuori di Atene, » non fuori dell’Attica. 
Il Weil tiene pur così e ne dà la ragione dicendo che « l’oratore pose 
il caso in cui vi fosse nell’Attica un esercito d'Ateniesi (vu@s αὐτούς), 
senza alcun esercito nemico.» — γεωργοῦντας ἡμῶν. Così il codice pari- 
gino Σ, lo Zambaldi, I. Bassi e il Vitelli: il Blass invece, il Weil, D. Bassi 
«ὑμῶν.» — ἅπαντα τὸν πρὸ τοῦ πόλεμον. « Per tutta la guerra fino a 
questo momento, » spiega il Weil, cioè per la decennale guerra anfipo- 
litana che sarebbe costata fino allora millecinquecento talenti ΟἹ. III 
28), pari a 8,100,000 lire nostre. Lo scoliaste dice invece che furono 
spesi milleduecento talenti: « εἰς ov (πόλεμον) χίλια διαχόσια τάλαντα 
ἀναλώθη."» Che sieno forse due momenti diversi quello a cui accenna 
Τ᾽ Olintiaca III, e quello a cui accenna lo scoliaste ὃ 

28. ἀπωθεῖν ἐκεῖσε τὸν πόλεμον. Il Cesarotti traduce: « tenghiamoci 
discosta la guerra, » e altro. Il Mariotti: « a tener la guerra discosto da 
casa,» e non dice di più. Ma Demostene, quantunque accenni qui, con 
lano dell ἀπωθεῖν, ch'egli vuol che si allontani la guerra dall’Attica, 
pure a lui preme, e lo dice esplicitamente con 1" ἐχεῖσε, che si porti la 
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2% fare. Del resto in quali punti differiscono tra loro il combatter 
qua o pur là, io credo che non occorra dirlo. E in vero, se vi ab- 
bisognasse di star fuori solo trenta giorni, e fosse necessario 
prendere dai prodotti del vostro paese quanto occorre per coloro 
che sono al campo, quantunque non vi fosse, io dico, nessun ne- 
mico sulle nostre terre; io vorrei credere, che sarebber danneg- 
giati quelli di noi che han terre da coltivare, molto più che non 
lo foste in ciò che avete speso in tutta la guerra fino ad oggi. 
Che se poi una guerra qualunque giungerà tra noi, quanti non 
saran mal i danni vostri ? Aggiungete la violenza del nemico 
e la vergogna della sconfitta, che per uomini ch’ han senti- 
mento non è minore di qualsiasi altro danno. 


προ | ST 


28 Tutte queste cose, poichè le avrete tutti quanti considerate, 
è necessario che moviate al soccorso e là spingiate la guerra: 
quelli che hanno entrate, acciocchè con lo spendere qualche cosa 
per i molti beni che son felici d'avere, possano godere contenti 
il frutto di quei che loro restano: quei che hanno l'età, per acqui- 
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guerra in Macedonia. Questo era il modo efficacissimo da lui additato, 
perchè fosse doma la strapotenza di Filippo e si allontanasse veramente 
la guerra dai patrî confini. Non tradurre tale pensiero, è togliere ogni nerbo 
al testo, perchè non si esprime il concetto principale che vi si contiene. 
— φύλακες τῆς οἰχείας cixegeiov. « Custodi della patria intemerata, non 
tocca, » così suonano letteralmente le parole. Ma è chiaro che qui la 
frase ha il senso di — custodi, acciocchè la patria non sia mai tocca. — 
Così spiegano lo Sauppe, il Weil, seguiti dai commentatori italiani, dando 
con ciò alla voce un valore prolettico, come dicono, o di antecipazione, in 
quanto che non si vuol dire che la patria non fosse mai stata tocca, 
ma che per l'armi, onde la gioventù la difenderà, non sarà tocca mai. — 
εὔϑυναι, La voce εὔϑυναι significherebbe i rendiconti dovuti dare per 
legge da ogni magistrato, come sopra abbiam visto, ai Zoyiorai: ma gli 
oratori non erano magistrati, e non doveano render conto dei loro atti 
che come qualunque altro libero cittadino, soggetto al sindacato comune 
della pubblica approvazione o disapprovazione, secondo il loro merito ὁ il 
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πολεμεῖν ἐμπειρίαν ἐν τῇ Φιλίππου χώρᾳ κτησάμενοι, po- 
βεροὶ φύλακες τῆς οἰκείας ἀκεραίου γένωνται, τοὺς δέ λέ- 
γοντας, ἵν᾿ αἱ τῶν πεπολιτευμένων αὐτοῖς εὔϑυναι δᾷδιαι 
γένωνται, ὡς ὁποῖ᾽ ἄττ᾽ ἂν ὑμᾶς περιστῇ τὰ πράγματα, 
τοιοῦτοι κριταὶ καὶ τῶν πεπραγμένων αὐτοῖς ἔσεσϑε. χρηστὰ 


δὲ εἴη παντὸς εἵνεκα. ν 


loro demerito, — τοιοῦτοι χριταὶ...... Il Weil svolge queste parole così: «ἐὼν 
χαλεπὰ ὑμᾶς περίστη τὰ πράγματα, χαλεποὶ χριταὶ..... ἔσεσθε, ἐὰν d' εὔ- 
xode, εὔκολοι: » cioè: « se avvengono intorno a voi fatti acerbi, sarete 
giudici acerbi; se prosperi, giudici buoni. » Traducendo del τοιοῦτοι, 
« conforme a n forse si esprime tutto. — παντὸς sivexa. Lo scoliaste 
vuole che in quel παντὸς sieno raccolti i vecchi, i giovani atti alle armi, 
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stare nelle terre di Filippo l'esperienza del guerreggiare e di- 
venir custodi terribili della loro patria, perchè non sia mai 
tocca: gli oratori, perchè facile riesca loro il render ragione 
del come amministrarono le cose: e così di quanto avverrà in- 
torno a voi, recherete un giudizio conforme a ciò che essì 
han fatto. Voglia pure il cielo che le imprese riescano bene 
per ogni conto. 


gli oratori. Se non che a ragione dice il Weil, che non è necessario 
cercar uno stretto legame tra questo e il periodo precedente, ma che 
conviene interpretar largamente la frase traducendo «per ogni conto 0 
mer ogni motivo : » come già avea proposto lo Sauppe. Questa sembre- 
rebbe la interpretazione più conforme al pensiero di Demostene. 
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